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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  15 dicembre 2017 , n.  231 .

      Disciplina sanzionatoria per la violazione delle dispo-
sizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011 e della diret-
tiva 2011/91/UE, ai sensi dell’articolo 5 della legge 12 ago-
sto 2016, n. 170 «Legge di delegazione europea 2015».
    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 

generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, l’articolo 33; 

 Vista la legge 12 agosto 2016, n. 170, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di 
delegazione europea 2015 e, in particolare, l’articolo 5; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fiche al sistema penale; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e, in particolare, l’articolo 14; 

 Visto il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002 che sta-
bilisce i principi e i requisiti generali della legislazione 
alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza 
alimentare; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011 relativo 
alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consu-
matori, che modifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 
e n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
e abroga la direttiva 87/250/CEE della Commissione, la 
direttiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/
CE della Commissione, la direttiva 2000/13/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, le direttive 2002/67/CE 
e 2008/5/CE della Commissione ed il regolamento CE 
n. 608/2004 della Commissione e, in particolare, gli ar-
ticoli 15, 44 e 55; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e 
successive modificazioni, recante attuazione delle diretti-
ve 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l’etichettatura, 
la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, n. 882/2004, 
relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la confor-
mità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e 
alle norme sulla salute e sul benessere degli animali; 

 Vista la direttiva n. 2011/91/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 13 dicembre 2011 relativa alle 
diciture o marche che consentono di identificare la partita 
alla quale appartiene una derrata alimentare; 

 Visto il considerando n. 52 del citato regolamento (UE) 
n. 1169/2011, con il quale si afferma che «Gli Stati mem-
bri dovrebbero effettuare controlli ufficiali per garantire 
il rispetto del presente regolamento conformemente alle 
disposizioni del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, rela-
tivo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità 
alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali.»; 

 Visto il decreto legislativo 16 febbraio 1993, n. 77, re-
cante attuazione della direttiva 90/496/CEE del Consiglio 
del 24 settembre 1990 relativa all’etichettatura nutrizio-
nale dei prodotti alimentari; 

 Visto il decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 145, 
recante disciplina dell’indicazione obbligatoria nell’eti-
chetta della sede e dell’indirizzo dello stabilimento di 
produzione o, se diverso, di confezionamento, ai sensi 
dell’articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 - Legge 
di delegazione europea 2015; 

 Visto l’articolo 44, paragrafo 3, del predetto regola-
mento (UE) n. 1169 del 25 ottobre 2011, ai sensi del quale 
gli Stati membri comunicano immediatamente alla Com-
missione, relativamente agli alimenti non preimballati, il 
testo delle disposizioni che prevedono la fornitura di indi-
cazioni non obbligatorie in base al citato regolamento e i 
mezzi con i quali dette indicazioni e loro elementi devono 
essere fornite; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione dell’8 settembre 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano nella seduta del 26 ottobre 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 dicembre 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro 
della salute e del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e il Ministro della giustizia; 

 E M A N A 
  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto reca la disciplina sanzionatoria 
per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informa-
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zioni sugli alimenti ai consumatori, di seguito denomina-
to «regolamento», fatta salva la disciplina sanzionatoria 
prevista dal decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206. 

 2. Il presente decreto reca, altresì, disposizioni nazio-
nali in materia di etichettatura, presentazione e pubbli-
cità degli alimenti ai sensi del Capo VI del regolamento 
(UE) n. 1169 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni su-
gli alimenti ai consumatori e della direttiva 2011/91/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicem-
bre 2011, relativa alle diciture o marche che consentono 
di identificare la partita alla quale appartiene una derrata 
alimentare, nonché la disciplina sanzionatoria per le vio-
lazioni delle predette disposizioni.   

  Art. 2.

      Definizioni    

     1. Ai fini dell’attuazione del presente decreto si appli-
cano le definizioni di cui all’articolo 2 del regolamento e, 
inoltre, si intende per «soggetto responsabile» l’operatore 
del settore alimentare di cui all’articolo 8, paragrafo 1, 
del regolamento, con il cui nome o con la cui ragione so-
ciale è commercializzato il prodotto o, se tale operatore 
non è stabilito nell’Unione, l’importatore avente sede nel 
territorio dell’Unione; è, altresì, individuato come sog-
getto responsabile l’operatore del settore alimentare il cui 
nome o la cui ragione sociale siano riportati in un marchio 
depositato o registrato.   

  TITOLO  II 

  DISPOSIZIONI SANZIONATORIE PER LA VIO-
LAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI CUI AL 
REGOLAMENTO

  Capo  I 

  VIOLAZIONE DELLE DISPOSIZIONI GENERALI
IN MATERIA DI INFORMAZIONI SUGLI ALIMENTI

  Art. 3.

      Violazione delle pratiche leali di informazione
di cui all’articolo 7 del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato e ad esclusione 
delle fattispecie specificamente sanzionate dalle altre di-
sposizioni del presente decreto, la violazione delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 7 del regolamento sulle pratiche 
leali d’informazione comporta per l’operatore del settore 
alimentare l’applicazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 3.000 euro a 
24.000 euro.   

  Art. 4.
      Violazione degli obblighi informativi da parte degli 

operatori del settore alimentare di cui all’articolo 8 
del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del 
settore alimentare diverso dal soggetto responsabile di 
cui all’articolo 8, paragrafo 3, del regolamento, il quale, 
in violazione delle disposizioni di cui al medesimo para-
grafo 3, fornisce alimenti di cui conosce o presume, in 
base alle informazioni in suo possesso in qualità di pro-
fessionista, la non conformità alla normativa in materia di 
informazioni sugli alimenti applicabile e ai requisiti delle 
pertinenti disposizioni nazionali, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 500 euro a 4.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del 
settore alimentare che modifica le informazioni che ac-
compagnano un alimento in violazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 8, paragrafo 4, del regolamento, è sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria del paga-
mento di una somma da 2.000 euro a 16.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del 
settore alimentare che, in violazione dell’articolo 8, pa-
ragrafo 6, del regolamento, non assicura che le infor-
mazioni sugli alimenti non preimballati siano trasmesse 
all’operatore del settore alimentare che riceve tali prodot-
ti è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da 1.000 euro a 8.000 euro. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del set-
tore alimentare che viola le disposizioni relative alla for-
nitura delle indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 8, 
paragrafo 7, primo comma, del regolamento, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma da 1.000 euro a 8.000 euro. La medesima 
sanzione si applica per le violazioni delle disposizioni di 
cui all’articolo 8, paragrafo 7, secondo comma, del re-
golamento, nel caso in cui le indicazioni obbligatorie di 
cui all’articolo 8, paragrafo 7, primo comma, siano state 
riportate solo sul documento commerciale.   

  Capo  II 
  VIOLAZIONE DELLE DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE INFORMAZIONI 

OBBLIGATORIE SUGLI ALIMENTI PREIMBALLATI E DELLE 
RELATIVE MODALITÀ DI ESPRESSIONE

  Art. 5.
      Violazione degli obblighi relativi all’apposizione delle 

indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9, paragrafo 
1, all’articolo 10, paragrafo 1, e all’allegato III del 
regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, la mancata ap-
posizione delle indicazioni obbligatorie di cui all’artico-
lo 9, paragrafo 1, lettera   c)  , del regolamento relativa alle 
sostanze che possono provocare allergie o intolleranze, 
fatte salve le deroghe previste dal medesimo regolamen-
to, comporta l’applicazione al soggetto responsabile del-
la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da 5.000 euro a 40.000 euro. La sanzione non 
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si applica nel caso in cui il soggetto responsabile abbia 
avviato le procedure previste dall’articolo 19 del rego-
lamento (UE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 28 gennaio 2002, prima dell’accertamento 
della violazione da parte dell’autorità di controllo. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, la mancata appo-
sizione di una o più delle altre indicazioni obbligatorie di 
cui all’articolo 9, paragrafo 1, del regolamento, diverse da 
quelle del comma 1 e di cui all’articolo 10, paragrafo 1, e 
all’allegato III del medesimo regolamento, fatte salve le 
deroghe ivi previste, comporta l’applicazione al soggetto 
responsabile della sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da 3.000 euro a 24.000 euro. 
La mancata apposizione dell’indicazione di cui all’arti-
colo 9, paragrafo 1, lettera   g)  , comporta l’applicazione 
al soggetto responsabile della sanzione amministrativa di 
cui al periodo precedente quando le condizioni particolari 
di conservazione o le condizioni di impiego siano richie-
ste dalla natura o dalle caratteristiche dell’alimento. 

 3. L’indicazione in etichetta del nome, ragione sociale 
e indirizzo del produttore o confezionatore in luogo, se di-
verso, del nome, ragione sociale ed indirizzo del soggetto 
responsabile, quale specifica violazione dell’obbligo di 
cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera   h)  , del regolamen-
to, comporta l’applicazione al soggetto responsabile della 
medesima sanzione amministrativa di cui al comma 2.   

  Art. 6.

      Violazione degli obblighi relativi alle modalità di 
espressione, posizionamento e presentazione delle 
indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9, paragrafi 
2 e 3, e agli articoli 12 e 13 e all’allegato IV del 
regolamento    

     1. La mancata osservanza delle modalità di espressione 
delle indicazioni obbligatorie come prescritte all’artico-
lo 9, paragrafi 2 e 3, nonché delle condizioni di presenta-
zione e di posizionamento delle indicazioni obbligatorie 
di cui agli articoli 12 e 13 e dell’allegato IV del regola-
mento, comporta l’applicazione al soggetto responsabile 
della sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma da 1.000 euro a 8.000 euro.   

  Art. 7.

      Violazione delle disposizioni relative alla vendita
a distanza di cui all’articolo 14 del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione 
delle disposizioni relative alla vendita a distanza di cui 
all’articolo 14 del regolamento comporta l’applicazione 
al soggetto responsabile della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 2.000 euro a 
16.000 euro.   

  Capo  III 
  VIOLAZIONE DELLE DISPOSIZIONI SPECIFICHE

SULLE INDICAZIONI OBBLIGATORIE

  Art. 8.
      Violazioni in materia di denominazione dell’alimento 

di cui all’articolo 17, all’articolo 18, paragrafo 2, e 
all’allegato VI del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, la denominazio-
ne dell’alimento in violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 17, paragrafi 1 e 4, del regolamento, compor-
ta l’applicazione al soggetto responsabile della sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 2.000 euro a 16.000 euro. 

 2. Quando la violazione di cui al comma 1 riguarda 
esclusivamente errori od omissioni formali, essa compor-
ta l’applicazione al soggetto responsabile della sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 500 euro ad 4.000 euro. 

 3. La violazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 17, paragrafi 2 e 3, del regolamento comporta l’appli-
cazione al soggetto responsabile della sanzione ammini-
strativa pecuniaria del pagamento di una somma da 500 
euro a 4.000 euro. 

 4. La violazione delle disposizioni relative alla deno-
minazione degli alimenti e alle indicazioni specifiche che 
la accompagnano di cui all’allegato VI del regolamento, 
fatte salve le deroghe ivi previste, comporta l’applicazio-
ne al soggetto responsabile della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 
8.000 euro. 

 5. Le medesime sanzioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si 
applicano al soggetto responsabile che viola l’articolo 18, 
paragrafo 2, del regolamento in materia di denominazio-
ne e designazione degli ingredienti.   

  Art. 9.
      Violazioni in materia di elenco degli ingredienti di cui 

all’articolo 18, paragrafi 1 e 3, ed all’allegato VII del 
regolamento    

     1. Fatte salve le deroghe previste agli articoli 19 e 20 
del regolamento, la violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 18, paragrafi 1 e 3, nonché la violazione delle 
disposizioni di cui all’allegato VII del citato regolamen-
to, comporta l’applicazione al soggetto responsabile della 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 2.000 euro a 16.000 euro. 

 2. Quando la violazione di cui al comma 1 riguarda 
esclusivamente errori od omissioni formali, essa compor-
ta l’applicazione al soggetto responsabile della sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 500 euro a 4.000 euro. 

 3. La violazione delle disposizioni relative all’indica-
zione e designazione degli ingredienti di cui all’allegato 
VII del regolamento, fatte salve le deroghe ivi previste, 
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comporta l’applicazione al soggetto responsabile della 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 8.000 euro.   

  Art. 10.
      Violazioni in materia di requisiti nell’indicazione degli 

allergeni di cui all’articolo 21 e all’allegato II del 
regolamento    

     1. La violazione delle disposizioni relative ai requisiti 
dell’etichettatura di alcune sostanze o prodotti che posso-
no provocare allergie o intolleranze, di cui all’articolo 21 
e all’allegato II del regolamento, comporta l’applicazione 
al soggetto responsabile della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 2.000 euro a 
16.000 euro.   

  Art. 11.
      Violazioni in materia di indicazione quantitativa degli 

ingredienti, di cui all’articolo 22 e all’allegato VIII 
del regolamento e in materia di indicazione della 
quantità netta, di cui all’articolo 23 e all’allegato IX 
del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione del-
le disposizioni relative all’indicazione quantitativa degli 
ingredienti di cui all’articolo 22 ed all’allegato VIII del 
regolamento, nonché la violazione delle disposizioni re-
lative all’indicazione della quantità netta di cui all’artico-
lo 23 ed all’allegato IX del medesimo regolamento, fatte 
salve le deroghe ivi previste, comporta l’applicazione al 
soggetto responsabile della sanzione amministrativa pe-
cuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 
8.000 euro.   

  Art. 12.
      Violazioni in materia di termine minimo di conservazione, 

data di scadenza e data di congelamento di cui 
all’articolo 24 e all’allegato X del regolamento    

     1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 24 
ed all’allegato X, paragrafo 1, del regolamento relative 
all’indicazione del termine minimo di conservazione, fat-
te salve le deroghe ivi previste, comporta l’applicazione 
al soggetto responsabile della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 
8.000 euro. 

 2. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 24 
ed all’allegato X, paragrafi 2 e 3, del regolamento, relati-
ve all’indicazione, rispettivamente, della data di scadenza 
e della data di congelamento per la carne, le preparazioni 
di carne e i prodotti della pesca non trasformati congelati, 
fatte salve le deroghe ivi previste, comporta l’applicazio-
ne al soggetto responsabile della sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 2.000 euro a 
16.000 euro. Le diciture relative alle carni, alle prepara-
zioni di carne ed ai prodotti della pesca non trasformati, 
surgelati conformemente alle norme dell’Unione euro-
pea, per le quali gli obblighi di cui all’allegato X, para-
grafo 3, del regolamento vengono ottemperati riportan-
do in etichetta l’espressione «Surgelato il …», in luogo 

dell’espressione «Congelato il …» prevista alla lettera 
  a)  , non comportano l’applicazione delle sanzioni di cui 
al presente articolo. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, quando un ali-
mento è ceduto a qualsiasi titolo o esposto per la vendi-
ta al consumatore finale oltre la sua data di scadenza, ai 
sensi dell’articolo 24 e dell’allegato X del regolamento, 
il cedente o il soggetto che espone l’alimento è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da 5.000 euro a 40.000 euro.   

  Art. 13.

      Violazioni in materia di indicazione del paese di origine 
o luogo di provenienza di cui all’articolo 26, e relativi 
atti di esecuzione, ed all’allegato XI del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione del-
le disposizioni relative a contenuti e modalità dell’indi-
cazione del paese d’origine o del luogo di provenienza 
di cui all’articolo 26 del regolamento comporta l’appli-
cazione al soggetto responsabile della sanzione ammini-
strativa pecuniaria del pagamento di una somma da 2.000 
euro a 16.000 euro. 

 2. Quando la violazione di cui al comma 1 riguarda 
solo errori ed omissioni formali essa comporta l’applica-
zione al soggetto responsabile della sanzione amministra-
tiva pecuniaria del pagamento di una somma da 500 euro 
a 4.000 euro.   

  Art. 14.

      Violazioni in materia di titolo alcolometrico di cui 
all’articolo 28 ed all’allegato XII del regolamento    

     1. La violazione delle disposizioni relative alla moda-
lità di indicazione del titolo alcolometrico di cui all’ar-
ticolo 28 e all’allegato XII del regolamento, comporta 
l’applicazione al soggetto responsabile della sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 500 euro a 4.000 euro.   

  Art. 15.

      Violazioni in materia di dichiarazioni nutrizionali di cui 
agli articoli da 30 a 35 ed agli allegati XIII, XIV e XV 
del regolamento    

     1. La violazione delle disposizioni relative a modali-
tà di indicazione, contenuto, espressione e presentazione 
della dichiarazione nutrizionale, di cui agli articoli da 30 
a 35 ed agli allegati XIII, XIV e XV del regolamento, 
fatte salve le deroghe previste dal medesimo regolamen-
to, comporta l’applicazione al soggetto responsabile della 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 2.000 euro a 16.000 euro.   
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  Capo  IV 
  VIOLAZIONI IN MATERIA DI INFORMAZIONI VOLONTARIE

SUGLI ALIMENTI

  Art. 16.

      Violazioni in materia di informazioni volontarie di cui 
all’articolo 36 del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, al soggetto re-
sponsabile che fornisce volontariamente informazioni 
sugli alimenti in violazione dell’articolo 36, paragrafo 1, 
del regolamento si applicano, per le rispettive violazioni, 
le sanzioni previste agli articoli da 5 a 15 del presente 
decreto. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, al soggetto re-
sponsabile che fornisce volontariamente informazioni su-
gli alimenti in violazione dell’articolo 36, paragrafi 2 e 
3, del regolamento, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 3.000 euro a 
24.000 euro. La sanzione che consegue alla violazione 
delle fattispecie previste dal paragrafo 3 del predetto ar-
ticolo 36 si applica alle violazioni commesse successiva-
mente all’adozione da parte della Commissione degli atti 
di esecuzione previsti dalla medesima disposizione.   

  TITOLO  III 
  ADEGUAMENTO DELLA NORMATIVA NAZIONALE 

ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO (UE) 
N. 1169/2011 E RELATIVE SANZIONI

  Capo  I 
  ADEGUAMENTO DELLA NORMATIVA NAZIONALE

  Art. 17.

      Diciture o marche che consentono di identificare la 
partita alla quale appartiene una derrata alimentare 
ai sensi della direttiva n. 2011/91/UE del 13 dicembre 
2011    

     1. Il presente articolo concerne l’indicazione che con-
sente di identificare il lotto o partita alla quale appartiene 
una derrata alimentare. 

 2. Per lotto, o partita, si intende un insieme di unità 
di vendita di una derrata alimentare, prodotte, fabbricate 
o confezionate in circostanze sostanzialmente identiche. 

 3. I prodotti alimentari non possono essere posti in 
vendita qualora non riportino l’indicazione del lotto di 
appartenenza. 

 4. Il lotto è determinato dal produttore o dal confezio-
natore del prodotto alimentare o dal primo venditore sta-
bilito nell’Unione europea ed è apposto sotto la propria 
responsabilità; esso figura in ogni caso in modo da essere 
facilmente visibile, chiaramente leggibile ed indelebile ed 
è preceduto dalla lettera «L», salvo nel caso in cui sia 
riportato in modo da essere distinto dalle altre indicazioni 
di etichettatura. 

 5. Per i prodotti alimentari preimballati l’indicazione 
del lotto figura sull’imballaggio preconfezionato o su 
un’etichetta appostavi. 

 6. Per i prodotti alimentari non preimballati l’indicazio-
ne del lotto figura sull’imballaggio o sul recipiente o, in 
mancanza, sui relativi documenti commerciali di vendita. 

  7. L’indicazione del lotto non è richiesta:  
   a)   quando il termine minimo di conservazione o la 

data di scadenza figurano con la menzione almeno del 
giorno e del mese; 

   b)   per i gelati monodose, venduti tal quali, e sempre 
che essa figuri sull’imballaggio globale; 

   c)    per i prodotti agricoli, all’uscita dall’azienda agri-
cola, nei seguenti casi:  

 1) venduti o consegnati a centri di deposito, di 
condizionamento o di imballaggio; 

 2) avviati verso organizzazioni di produttori; 
 3) raccolti per essere immediatamente integrati in 

un sistema operativo di preparazione o trasformazione; 
   d)   per i prodotti alimentari non preimballati di cui 

all’articolo 44 del regolamento; 
   e)   per le confezioni ed i recipienti il cui lato più 

grande abbia una superficie inferiore a 10 cm   2   .   

  Art. 18.
      Distributori automatici    

     1. Fatte salve le ulteriori indicazioni obbligatorie pre-
scritte da norme nazionali e dell’Unione europea per tipi 
o categorie specifici di alimenti, nel caso di distribuzio-
ne di alimenti non preimballati messi in vendita tramite 
distributori automatici o locali commerciali automatizza-
ti, devono essere riportate sui distributori e per ciascun 
prodotto le indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del regolamento, nonché il nome o la 
ragione sociale o il marchio depositato e la sede dell’im-
presa responsabile della gestione dell’impianto. 

 2. Le indicazioni di cui al comma 1 devono essere ri-
portate in lingua italiana ed essere chiaramente visibili e 
leggibili.   

  Art. 19.
      Vendita di prodotti non preimballati    

     1. I prodotti alimentari offerti in vendita al consumato-
re finale o alle collettività senza preimballaggio, i prodotti 
imballati sui luoghi di vendita su richiesta del consuma-
tore, i prodotti preimballati ai fini della vendita diretta, 
nonché i prodotti non costituenti unità di vendita ai sensi 
dell’articolo 2, paragrafo 2, lettera   e)  , del regolamento in 
quanto generalmente venduti previo frazionamento an-
corché posti in confezione o involucro protettivo, esclusi 
gli alimenti di cui al comma 8 forniti dalle collettività, 
devono essere muniti di apposito cartello applicato ai re-
cipienti che li contengono oppure di altro sistema equi-
valente, anche digitale, facilmente accessibile e ricono-
scibile, presente nei comparti in cui sono esposti. Sono 
fatte salve le prescrizioni stabilite in materia dai discipli-
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nari di produzione per i prodotti DOP e IGP. Le fascette 
e le legature, anche se piombate, non sono considerate 
imballaggio. 

  2. Fatte salve le ulteriori indicazioni obbligatorie pre-
scritte per i prodotti non preimballati da norme nazionali 
e dell’Unione europea, sul cartello devono essere riporta-
te almeno le seguenti indicazioni, che, nel caso di forni-
tura diretta alle collettività, possono essere riportate su un 
documento commerciale, anche in modalità telematica:  

   a)   la denominazione dell’alimento; 
   b)   l’elenco degli ingredienti salvo i casi di esen-

zione disposti dal regolamento. Nell’elenco ingredienti 
devono figurare le indicazioni delle sostanze o prodotti 
di cui all’Allegato II del regolamento, con le modalità 
e le esenzioni prescritte dall’articolo 21 del medesimo 
regolamento; 

   c)   le modalità di conservazione per i prodotti ali-
mentari rapidamente deperibili, ove necessario; 

   d)   la data di scadenza per le paste fresche e le paste 
fresche con ripieno di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187; 

   e)   il titolo alcolometrico volumico effettivo per le 
bevande con contenuto alcolico superiore a 1,2 per cento 
in volume; 

   f)   la percentuale di glassatura, considerata tara, per i 
prodotti congelati glassati; 

   g)   la designazione «decongelato» di cui all’Allegato 
VI, punto 2, del regolamento, fatti salvi i casi di deroga 
previsti. 

 3. Per i prodotti della gelateria, della pasticceria, del-
la panetteria, della pasta fresca e della gastronomia, ivi 
comprese le preparazioni alimentari, l’elenco degli ingre-
dienti può essere riportato su un unico e apposito cartello 
tenuto ben in vista oppure, per singoli prodotti, su appo-
sito registro o altro sistema equivalente, anche digitale, 
da tenere bene in vista, a disposizione dell’acquirente, in 
prossimità dei banchi di esposizione dei prodotti stessi 
purché le indicazioni relative alle sostanze o prodotti di 
cui all’Allegato II del regolamento siano riconducibili ai 
singoli alimenti posti in vendita. 

 4. Per le bevande vendute mediante spillatura il cartel-
lo di cui al comma 1 può essere applicato direttamente 
sull’impianto o a fianco dello stesso. 

 5. Le acque idonee al consumo umano non preconfe-
zionate, somministrate nelle collettività ed in altri esercizi 
pubblici, devono riportare, ove trattate, la specifica deno-
minazione di vendita «acqua potabile trattata» o «acqua 
potabile trattata e gassata» se è stata addizionata di ani-
dride carbonica. 

 6. I prodotti dolciari e da forno preconfezionati, ma de-
stinati ad essere venduti a pezzo o alla rinfusa, general-
mente destinati al consumo subito dopo l’acquisto, pos-
sono riportare le indicazioni di cui al comma 2 solamente 
sul cartello o sul contenitore, purché in modo da essere 
facilmente visibili e leggibili dall’acquirente. 

 7. Fatti salvi gli obblighi di cui all’articolo 8, paragrafo 
6, del regolamento, sui prodotti di cui al comma 1, nelle 
fasi precedenti la vendita al consumatore e alle colletti-
vità, devono essere riportate le menzioni di cui all’arti-

colo 9, paragrafo 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del regolamento, 
con le medesime modalità e deroghe previste per i pro-
dotti preimballati, il nome o la ragione sociale o il mar-
chio depositato e l’indirizzo dell’operatore del settore ali-
mentare, nonché l’indicazione del lotto di appartenenza, 
di cui all’articolo 17, quando obbligatoria; tali menzioni 
possono essere riportate soltanto su un documento com-
merciale, anche in modalità telematica, se è garantito che 
tali documenti accompagnano l’alimento cui si riferisco-
no o sono stati inviati prima o contemporaneamente alla 
consegna. 

 8. In caso di alimenti non preimballati ovvero non con-
siderati unità di vendita, serviti dalle collettività, come 
definite all’articolo 2, paragrafo 2, lettera   d)  , del rego-
lamento, è obbligatoria l’indicazione delle sostanze o 
prodotti di cui all’allegato II del medesimo regolamento. 
Tale indicazione deve essere fornita, in modo che sia ri-
conducibile a ciascun alimento, prima che lo stesso venga 
servito al consumatore finale dalle collettività e deve es-
sere apposta su menù o registro o apposito cartello o altro 
sistema equivalente, anche digitale, da tenere bene in vi-
sta. In caso di utilizzo di sistemi digitali, le informazioni 
fornite dovranno risultare anche da una documentazione 
scritta e facilmente reperibile sia per l’autorità competen-
te sia per il consumatore finale. In alternativa, può essere 
riportato l’avviso della possibile presenza delle medesi-
me sostanze o prodotti che possono provocare allergie o 
intolleranze, sul menù, sul registro o su un apposito car-
tello che rimandi al personale cui chiedere le necessarie 
informazioni che devono risultare da una documentazio-
ne scritta e facilmente reperibile sia per l’autorità compe-
tente sia per il consumatore finale. 

 9. Con riferimento agli alimenti di cui al comma 8, 
trova applicazione, altresì, l’obbligo di cui al comma 2, 
lettera   g)  , fatti salvi i casi di deroga previsti. 

 10. Le indicazioni del presente articolo devono essere 
riportate in lingua italiana ed essere chiaramente visibili 
e leggibili.   

  Art. 20.

      Prodotti non destinati al consumatore    

     1. Fatti salvi gli obblighi di cui all’articolo 8, paragrafo 
8, del regolamento, i prodotti alimentari destinati all’in-
dustria, agli utilizzatori commerciali intermedi ed agli 
artigiani per i loro usi professionali ovvero per essere sot-
toposti ad ulteriori lavorazioni nonché i semilavorati non 
destinati al consumatore devono riportare le menzioni di 
cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , del re-
golamento, con le medesime modalità e deroghe previste 
per i prodotti preimballati, il nome o la ragione sociale o 
il marchio depositato e l’indirizzo dell’operatore alimen-
tare, nonché l’indicazione del lotto di appartenenza, di cui 
all’articolo 17, quando obbligatoria. 

 2. Le indicazioni di cui al comma 1 possono essere 
riportate sull’imballaggio o sul recipiente o sulla confe-
zione o su una etichetta appostavi o sui documenti com-
merciali, anche in modalità telematica, purché agli stessi 
riferiti.   
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  Capo  II 
  VIOLAZIONI DELLE DISPOSIZIONI NAZIONALI

  Art. 21.
      Violazioni in materia di diciture o marche che consentono 

di identificare la partita alla quale appartiene una 
derrata alimentare di cui all’articolo 17 del presente 
decreto    

     1. L’omissione dell’indicazione del lotto, o partita, 
in violazione dell’articolo 17 comporta l’applicazione 
all’operatore del settore alimentare di cui al comma 4 del 
medesimo articolo 17, della sanzione amministrativa pe-
cuniaria del pagamento di una somma da 3.000 euro a 
24.000 euro. 

 2. L’indicazione del lotto, o partita, con modalità dif-
ferenti da quelle previste dall’articolo 17 comporta l’ap-
plicazione all’operatore del settore alimentare della san-
zione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 8.000 euro.   

  Art. 22.
      Violazioni in materia di indicazione obbligatorie nella 

distribuzione di alimenti non preimballati attraverso 
distributori automatici di cui all’articolo 18 del 
presente decreto    

     1. L’operatore del settore alimentare che viola le di-
sposizioni di cui all’articolo 18, comma 1, è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 8.000 euro. La medesima sanzio-
ne si applica quando le predette indicazioni obbligatorie 
non sono riportate in lingua italiana in conformità alle di-
sposizioni dell’articolo 18, comma 2. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del 
settore alimentare che omette di apporre sui distributo-
ri automatici l’indicazione delle sostanze o prodotti che 
possono provocare allergie o intolleranze a norma dell’ar-
ticolo 9, paragrafo 1, lettera   c)  , del regolamento, come 
previsto dall’articolo 44, paragrafo 1, lettera   a)  , del mede-
simo regolamento, è soggetto alla sanzione amministrati-
va pecuniaria del pagamento di una somma da 5.000 euro 
a 40.000 euro.   

  Art. 23.
      Violazioni in materia di indicazioni obbligatorie 

per la vendita dei prodotti non preimballati di cui 
all’articolo 19 del presente decreto    

     1. L’operatore del settore alimentare che viola le dispo-
sizioni dell’articolo 19 in materia di vendita dei prodotti 
non preimballati è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 
8.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore del 
settore alimentare che omette, nella vendita dei prodotti 
non preimballati di cui all’articolo 19 e degli alimenti non 
preimballati serviti dalle collettività, l’indicazione delle 
sostanze o prodotti che possono provocare allergie o in-
tolleranze, di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera   c)  , del 

regolamento, prevista obbligatoriamente dall’articolo 44, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo regolamento, è sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria del paga-
mento di una somma da 3.000 euro a 24.000 euro. 

 3. Quando l’indicazione di cui al comma 2 è resa con 
modalità difformi da quelle previste dalle disposizioni 
nazionali emanate ai sensi dell’articolo 44, paragrafo 1, 
del regolamento, all’operatore del settore alimentare si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria del paga-
mento di una somma da 1.000 euro a 8.000 euro. Quando 
la violazione riguarda solo aspetti formali, essa comporta 
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria 
del pagamento di una somma da 500 euro a 4.000 euro. 

 4. L’operatore del settore alimentare che omette, nelle 
fasi precedenti la vendita al consumatore o alle colletti-
vità, le indicazioni obbligatorie previste dall’articolo 19, 
comma 7, è soggetto all’applicazione della sanzione am-
ministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 
500 euro a 4.000 euro.   

  Art. 24.
      Violazioni in materia di indicazioni obbligatorie per i 

prodotti non destinati al consumatore finale ed alle 
collettività di cui all’articolo 20 del presente decreto    

     1. L’operatore del settore alimentare che viola gli ob-
blighi sulle menzioni obbligatorie e sulle modalità di ap-
posizione delle stesse previste dall’articolo 20 è soggetto 
all’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria 
del pagamento di una somma da 500 euro a 4.000 euro.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 25.
      Clausola di mutuo riconoscimento    

     1. Fatta salva l’applicazione della vigente normativa 
dell’Unione europea, le disposizioni di cui al titolo III del 
presente decreto non si applicano ai prodotti alimentari 
legalmente fabbricati o commercializzati in un altro Stato 
membro dell’Unione europea o in Turchia né ai prodotti 
legalmente fabbricati in uno Stato membro dell’Associa-
zione europea di libero scambio (EFTA), parte contraente 
dell’Accordo sullo Spazio economico europeo (SEE), in 
conformità alle disposizioni del regolamento.   

  Art. 26.
      Autorità competenti all’irrogazione delle sanzioni    

     1. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressioni frodi dei prodotti agroalimenta-
ri del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali è designato quale autorità competente all’irrogazio-
ne delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal 
presente decreto. 

 2. Restano ferme le competenze spettanti all’Autori-
tà garante della concorrenza e del mercato ai sensi del 
decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 145, e del decreto 
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legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e quelle spettanti, ai 
sensi della normativa vigente, agli organi preposti all’ac-
certamento delle violazioni. 

 3. I soggetti che svolgono attività di controllo sono tenu-
ti agli obblighi di riservatezza sulle informazioni acquisite 
in conformità alla vigente legislazione.   

  Art. 27.
      Procedure per le irrogazioni delle sanzioni    

     1. Per l’accertamento delle violazioni e l’irrogazione 
delle sanzioni amministrative previste dal presente decreto 
si osservano, in quanto compatibili con quanto previsto dal 
presente articolo, le disposizioni contenute nel capo I, se-
zioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 2. Alle violazioni previste dal presente decreto si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 3 e 4, del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. 

 3. Quando la violazione è commessa da imprese aventi 
i parametri di microimpresa, di cui alla raccomandazione 
2003/361/CE del 6 maggio 2003, la sanzione amministra-
tiva è ridotta sino ad un terzo. 

 4. Non si applicano le disposizioni sanzionatorie del pre-
sente decreto alle forniture ad organizzazioni senza scopo 
di lucro, per la successiva cessione gratuita a persone indi-
genti, di alimenti che presentano irregolarità di etichettatu-
ra non riconducibili alle informazioni relative alla data di 
scadenza o relative alle sostanze o a prodotti che possono 
provocare allergie o intolleranze. 

 5. Non si applicano le disposizioni sanzionatorie del 
presente decreto all’immissione sul mercato di un alimento 
che è corredato da adeguata rettifica scritta delle informa-
zioni non conformi a quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 28.
      Disposizioni transitorie    

     1. Gli alimenti immessi sul mercato o etichettati prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto in dif-
formità dallo stesso possono essere commercializzati fino 
all’esaurimento delle scorte.   

  Art. 29.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Le amministrazioni pubbliche interessate all’attuazio-
ne delle disposizioni di cui al presente decreto, provvedono 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

  Art. 30.
      Abrogazioni    

     1. È abrogato il decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 109. Il richiamo agli articoli 13, 15, 16 e 17 del decre-
to legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, contenuto in altre 

disposizioni normative, deve intendersi riferito rispettiva-
mente agli articoli 17, 18, 19 e 20 del presente decreto. 
I richiami all’articolo 18 del decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 109, contenuti nelle vigenti disposizioni, si 
intendono effettuati ai corrispondenti articoli del presente 
decreto. 

  2. Sono altresì abrogati:  
   a)   l’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-

blica 26 maggio 1980, n. 391; 
   b)   il decreto legislativo 16 febbraio 1993, n. 77. 

  3. Alla legge 3 maggio 1989 n. 169, sono soppressi:  
   a)   l’articolo 5, comma 3, ultimo periodo; 
   b)   l’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , limitatamente 

alle parole: «, con data di riferimento di 180 giorni dal 
confezionamento»; 

   c)   l’articolo 6, comma 1, lettera   b)  , limitatamen-
te alle parole: «, con data di riferimento di 90 giorni dal 
confezionamento».   

  Art. 31.
      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigo-
re decorsi novanta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 dicembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 LORENZIN, Ministro della salute 
 MARTINA, Ministro delle poli-

tiche agricole alimentari e 
forestali 

 PADOAN, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione 
competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione 
dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
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della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 La legge 12 agosto 2016, n. 170 (Delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-
ropea - Legge di delegazione europea 2015) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   1° settembre 2016, n. 204. 

 La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.. 

 La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Gover-
no e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) è pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   12 settembre 1988, n. 214, S.O.. 

 Il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti ge-
nerali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza ali-
mentare, è pubblicato nella G.U.C.E. 1 febbraio 2002, n. L 31. 

 Il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informa-
zioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) 
n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Con-
siglio e abroga la direttiva 87/250/CEE della Commissione, la direttiva 
90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/CE della Commissione, 
la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, le di-
rettive 2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento 
(CE) n. 608/2004 della Commissione (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è 
pubblicato nella G.U.U.E. 22 novembre 2011, n. L 304. 

 Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109 (Attuazione della di-
rettiva 89/395/CEE e della direttiva 89/396/CEE concernenti l’etichet-
tatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari), abrogato 
dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 febbraio 
1992, n. 39, S.O.. 

 Il regolamento (UE) 882/2004 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a verifica-
re la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e 
alle norme sulla salute e sul benessere degli animali, è pubblicato nella 
G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 165. 

 La direttiva 2011/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 13 dicembre 2011, relativa alle diciture o marche che consentono 
di identificare la partita alla quale appartiene una derrata alimentare, è 
pubblicata nella G.U.U.E. 16 dicembre 2011, n. L 334. 

 Il decreto legislativo 16 febbraio 1993 n. 77, abrogato dal presente 
decreto, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 marzo 1993, n. 69, reca-
va: «Attuazione della direttiva 90/496/CEE del Consiglio del 24 settem-
bre 1990, relativa all’etichettatura nutrizionale dei prodotti alimentari.». 

 Il decreto legislativo 15 settembre 2017 n. 145, recante disciplina 
dell’indicazione obbligatoria nell’etichetta della sede e dell’indirizzo 

dello stabilimento di produzione o, se diverso, di confezionamento, ai 
sensi dell’articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 - Legge di de-
legazione europea 2015, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 ottobre 
2017, n. 235.   

  Note all’art. 1:

     Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 1169/2011 si 
veda nelle note alle premesse. 

Il decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206, recante codice del 
consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229, è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 ottobre 2005, n. 235, S.O..  

  Note all’art. 5:

     Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 178/2002 si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 17:

     Per i riferimenti normativi della direttiva n. 2011/91/UE, si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 19:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, 
recante regolamento per la revisione della normativa sulla produzione 
e commercializzazione di sfarinati e paste alimentari, a norma dell’ar-
ticolo 50 della L. 22 febbraio 1994, n. 146, è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   22 maggio 2001, n. 117.   

  Note all’art. 26:

     Il decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 145, recante attuazione 
dell’articolo 14 della direttiva 2005/29/CE che modifica la direttiva 
84/450/CEE sulla pubblicità ingannevole, è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   6 settembre 2007, n. 207. 

 Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 27:

     Per i riferimenti normativi della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
si veda nelle note alle premesse. 

 Il testo dell’articolo 1, commi 3 e 4, del decreto- legge 24 giugno 
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela 
ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e uni-
versitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei co-
sti gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata 
di adempimenti derivanti dalla normativa europea, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    20 agosto 2014, n. 192, S.O., così recita:  

 «Art. 1.    (Disposizioni urgenti in materia di controlli sulle imprese 
agricole, istituzione del registro unico dei controlli sulle imprese agri-
cole e potenziamento dell’istituto della diffida nel settore agroalimen-
tare).  —     (  Omissis  ). 

 3. Per le violazioni alle norme in materia agroalimentare, per le 
quali è prevista l’applicazione della sola sanzione amministrativa pe-
cuniaria, l’organo di controllo incaricato, nel caso in cui accerta per la 
prima volta l’esistenza di violazioni sanabili, diffida l’interessato ad 
adempiere alle prescrizioni violate entro il termine di venti giorni dalla 
data di ricezione dell’atto di diffida e ad elidere le conseguenze dannose 
o pericolose dell’illecito amministrativo. Per violazioni sanabili si in-
tendono errori e omissioni formali che comportano una mera operazione 
di regolarizzazione ovvero violazioni le cui conseguenze dannose o pe-
ricolose sono eliminabili. In caso di mancata ottemperanza alle prescri-
zioni contenute nella diffida di cui al presente comma, entro il termine 
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indicato, l’organo di controllo procede ad effettuare la contestazione, 
ai sensi dell’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In tale 
ipotesi è esclusa l’applicazione dell’articolo 16 della citata legge n. 689 
del 1981. 

 (  Omissis  ). 
 4. Per le violazioni alle norme in materia agroalimentare per le 

quali è prevista l’applicazione della sola sanzione amministrativa pe-
cuniaria, se già consentito il pagamento in misura ridotta, la somma, 
determinata ai sensi dell’articolo 16, primo comma, della citata legge 
n. 689 del 1981, è ridotta del trenta per cento se il pagamento è effettuato 
entro cinque giorni dalla contestazione o dalla notificazione. La disposi-
zione di cui al primo periodo si applica anche alle violazioni contestate 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, purché 
l’interessato effettui il pagamento e trasmetta la relativa quietanza entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto all’autorità competente, di cui all’articolo 17 della ci-
tata legge n. 689 del 1981 e all’organo che ha accertato la violazione.». 

 La raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 mag-
gio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie 
imprese, è pubblicata nella G.U.U.E. 20 maggio 2003, n. L 124.   

  Note all’art. 30:

     Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 109, abrogato dal presente decreto, si veda nelle note alle premesse. 

 Il testo dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 maggio 1980, n. 391, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   2 agosto 
1980, n. 211, abrogato dal presente decreto, recava: “Identificazione del 
lotto di appartenenza”. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 16 febbraio 1993, 
n. 77, abrogato dal presente decreto, si veda nelle note alle premesse. 

 Il testo dell’articolo 5, comma 3, della legge 3 maggio 1989, n. 169, 
recante disciplina del trattamento e della commercializzazione del latte 
alimentare vaccino, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 maggio 1989, 
n. 108, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 5.    (Disposizioni comuni al latte sottoposto a trattamento di 
pastorizzazione)   . — (  Omissis  ). 

 3. La denominazione del tipo di latte, così come definita agli ar-
ticoli 3 e 4, deve figurare per intero e nello stesso campo visivo del 
contenitore, sul quale deve anche essere riportato il termine di conserva-
zione con la menzione «da consumarsi entro» seguita dalla data riferita 
al giorno, al mese e all’anno. 

 (  Omissis  ).». 
  Il testo dell’articolo 6, comma 1, della legge 3 maggio 1989, 

n. 169, sopra citata, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 6.    (Trattamento di sterilizzazione)    . — 1. Il latte sottoposto a 

trattamento di sterilizzazione viene definito:  
   a)   «latte sterilizzato a lunga conservazione» quando ha subito 

un trattamento termico finale di sterilizzazione in contenitore sigillato. 
Esso deve riportare sul contenitore il termine di conservazione, indicato 
con la menzione «da consumarsi preferibilmente entro», seguito dalla 
data riferita al giorno, al mese e all’anno; 

   b)   «latte UHT a lunga conservazione» trattato a ultra alta tem-
peratura, quando ha subìto un trattamento termico di sterilizzazione in 
flusso continuo seguito dal confezionamento asettico che ne consente 
una conservazione prolungata nel tempo. Il termine di conservazione 
va indicato sul contenitore con la medesima menzione prevista alla 
lettera precedente. 

 (  Omissis  ).».   

  18G00023  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  25 gennaio 2018 .

      Definizione delle caratteristiche del corso di formazione in ma-
teria di acustica ambientale, di cui all’allegato IX, parte A, punto 
4, lettera   B)   del decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262.    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER I RIFIUTI E L’INQUINAMENTO
DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

    DI CONCERTO CON  

  IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA,

IL CONSUMATORE, LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 Vista la direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’8 maggio 2000 sul ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’emis-
sione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all’aperto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Visto il decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262 
«Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente 
l’emissione acustica ambientale delle macchine ed attrez-
zature destinate a funzionare all’aperto»; 

 Visto il decreto legislativo 17 febbraio 2017, n. 41 
«Disposizioni per l’armonizzazione della normativa na-
zionale in materia di inquinamento acustico con la diret-
tiva 2000/14/CE e con il regolamento (CE) n. 765/2008, 
a norma dell’art. 19, comma 2, lettere   i)  ,   l)   e   m)   della 
legge 30 ottobre 2014, n. 161» ed in particolare l’art. 6, 
che conferisce al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare la definizione delle caratteristiche 
del corso di cui all’allegato IX, parte A, punto 4, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262, di 
concerto con il Ministero dello sviluppo economico, en-
tro 120 giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso 
decreto; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le caratteristiche del 
corso rivolto al personale incaricato dei controlli di cui 
all’allegato IX, parte A, punto 4, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 4 settembre 2002, n. 262, come modifica-
to dall’art. 5 del decreto legislativo 17 febbraio 2017, 
n. 41. 

 2. Il personale incaricato dei controlli che risul-
ta, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
n. 41/2017, già inserito nell’elenco degli ispettori de-
gli organismi di certificazione autorizzati ad operare 
nell’ambito del decreto legislativo n. 262/2002 è tenuto 
alla frequenza dei corsi di cui al presente decreto.   

  Art. 2.

      Enti formatori    

     1. I corsi di formazione in materia di acustica ambien-
tale di cui all’allegato IX, parte A, punto 4, lettera   b)  , del 
decreto legislativo n. 262/2002, sono tenuti dagli orga-
nismi di certificazione di cui all’art. 12 del medesimo 
decreto legislativo. 

 2. Gli enti formatori definiti al comma 1 sono auto-
rizzati al rilascio dei crediti formativi di cui all’allegato 
IX, parte A, punto 4, lettera   b)  , del decreto legislativo 
n. 262/2002.   

  Art. 3.

      Durata dei corsi    

     1. I corsi di formazione di cui al presente decreto 
devono avere una durata minima di 24 ore, delle qua-
li almeno 8 dovranno essere riservate ad esercitazioni 
pratiche. 

 2. La frequenza ai corsi è obbligatoria per la totalità 
della durata prevista al comma 1.   

  Art. 4.

      Caratteristiche dei corsi e crediti formativi    

     1. I corsi di formazione devono essere tenuti da ispet-
tori già qualificati dagli organismi di certificazione per 
operare nell’ambito di applicazione del decreto legisla-
tivo n. 262/2002. 

 2. L’allegato I del presente decreto stabilisce le ca-
ratteristiche minime dei corsi, la relativa strutturazione 
in moduli e gli argomenti da trattare nell’ambito dei 
medesimi. 

 3. A ciascun modulo di cui si compone il corso corri-
sponde l’attribuzione di un credito formativo. 

 4. I programmi dei corsi devono consentire l’attribu-
zione di almeno 3 crediti formativi secondo quanto di-
sposto nell’allegato I. 

 5. Non sono validi ai fini del presente decreto corsi 
effettuati esclusivamente in modalità    e-learning   . Sono 
invece considerati validi corsi effettuati in    blended-le-
arning   , da intendere come modalità di erogazione dei 
percorsi formativi che alterna momenti di formazione a 
distanza (   e-learning   ) con attività di formazione in aula. 
In tal caso, le lezioni frontali dovranno coprire almeno il 
50% dell’intera durata del corso.   

  Art. 5.

      Prova finale    

     1. Una volta completato il corso, i crediti formativi 
sono attribuiti dagli enti formatori di cui all’art. 2 solo 
a seguito del superamento di una prova finale di veri-
fica dell’apprendimento, con il rilascio di apposita do-
cumentazione riportante i contenuti del corso e gli esiti 
della stessa prova finale di verifica. 

 2. La prova finale di verifica di cui al comma 1 è costi-
tuita da almeno 30 quiz a risposta multipla, 10 per ognu-
no dei moduli, ivi compresi quelli previsti dallo schema 
riportato in allegato I, e si intende superata con almeno 
il 70% delle risposte corrette per ciascun modulo. 

 3. Per lo svolgimento della prova finale di verifica 
deve essere costituita una commissione esaminatrice 
composta dai docenti del corso e da un membro esterno 
designato dal Ministero dell’ambiente, con funzione di 
presidente di commissione. I costi per lo svolgimento di 
tale funzione sono a carico dell’organismo di certifica-
zione che ha erogato il corso. 

 4. Gli organismi di certificazione, in quanto enti for-
matori, devono conservare la documentazione relativa 
ai corsi effettuati anche al fine di consentire eventuali 
accertamenti da parte dell’Organismo nazionale di ac-
creditamento nella fase di rilascio/mantenimento/rinno-
vo dell’accreditamento. 

 Roma, 25 gennaio 2018 

  Il direttore generale per i rifiuti
e l’inquinamento

     GRILLO   

 Il direttore generale
per il mercato, la concorrenza,

il consumatore, la vigilanza
e la normativa tecnica

   FIORENTINO    
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    ALLEGATO  I 

     1. I corsi di cui al presente decreto devono prevedere almeno tre moduli di 8 ore ciascuno per una durata totale minima di 24 ore. 

  2. I contenuti minimi dei corsi di formazione devono rispettare la tabella seguente:    

 

 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 328-2-2018

 

 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 328-2-2018

 

    

  18A00817



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 328-2-2018

    DECRETO  1° febbraio 2018 .

      Modalità semplificate relative agli adempimenti per l’esercizio delle attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non peri-
colosi di metalli ferrosi e non ferrosi.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I RIFIUTI E L’INQUINAMENTO  

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale e, in particolare, la Parte 
quarta recante norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati; 

 Visto l’art. 193, comma 11 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 il quale dispone che «la microraccolta dei 
rifiuti, intesa come la raccolta di rifiuti da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o deten-
tori svolta con lo stesso automezzo, dev’essere effettuata nel più breve tempo tecnicamente possibile. Nei formulari di 
identificazione dei rifiuti devono essere indicate, nello spazio relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. 
Nel caso in cui il percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni dev’essere indicato a 
cura del trasportatore il percorso realmente effettuato»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente 1° aprile 1998, n. 145, «Regolamento recante la definizione del mo-
dello e dei contenuti del formulario di accompagnamento dei rifiuti ai sensi degli articoli 15, 18, comma 2, lettera   e)  , 
e 18 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22»; 

 Visto l’art. 1, comma 123 della legge 4 agosto 2017, n. 124 che prevede che entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sono definite le modalità semplificate relative agli adempimenti per l’esercizio delle attività di raccolta e trasporto dei 
rifiuti di metalli ferrosi e non ferrosi; 

 Visto l’art. 1, comma 124 della legge 4 agosto 2017, n. 124 che prevede che entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 123, l’Albo nazionale gestori ambientali di cui all’art. 212 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, individua le modalità semplificate d’iscrizione per l’esercizio dell’attività di raccolta 
e trasporto dei rifiuti di metalli ferrosi e non ferrosi, nonché i quantitativi annui massimi raccolti e trasportati per poter 
usufruire dell’iscrizione con modalità semplificate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     In conformità a quanto previsto dall’art. 1, comma 123 della legge 4 agosto 2017 n. 124, il presente decreto de-
finisce le modalità semplificate relative agli adempimenti per l’esercizio delle attività di raccolta e trasporto dei rifiuti 
non pericolosi di metalli ferrosi e non ferrosi e, in particolare, definisce le modalità di compilazione del formulario 
di identificazione rifiuti, di cui all’art. 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel caso di raccolta presso 
più produttori o detentori nell’ambito di un trasporto effettuato con lo stesso veicolo, nonché le modalità semplificate 
relative alla tenuta dei registri di carico e scarico di cui all’art. 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     Il presente decreto si applica ai soggetti che esercitano attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi 
di metalli ferrosi e non ferrosi iscritti all’Albo nazionale gestori ambientali ai sensi dell’art. 212, comma 5, decreto 
legislativo 6 aprile 2006, n. 152 nonché ai soggetti iscritti all’Albo nazionale gestori ambientali secondo le modalità 
semplificate di cui all’art. 1, comma 124 della legge 4 agosto 2017, n. 124.   
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  Art. 3.

      Semplificazione del documento di trasporto per la raccolta
presso più produttori o detentori svolta con lo stesso veicolo.    

     1. Nel caso di raccolta presso più produttori o detentori svolta con lo stesso veicolo, i rifiuti non pericolosi di me-
talli ferrosi e non ferrosi sono accompagnati dal formulario di identificazione conforme al modello di cui all’allegato 
«A». L’attività di raccolta sopra descritta deve, in ogni caso, concludersi nell’ambito della giornata in cui ha avuto 
inizio. 

 2. Il formulario di identificazione è compilato secondo le modalità indicate nell’allegato «B». 

 3. Durante l’attività di raccolta e trasporto di cui al comma 1, il trasportatore emette quattro copie del formulario 
di identificazione. Il trasportatore provvede a far compilare, datare e firmare a ciascun produttore o detentore le copie 
del formulario di identificazione. Una copia rimane presso l’ultimo produttore o detentore e le altre tre copie sono 
trattenute dal trasportatore. Le stesse sono controfirmate e datate in arrivo dal destinatario. 

 4. Nel formulario di identificazione ciascun produttore o detentore riporta, nell’ordine cronologico in cui è inter-
venuto, il proprio nominativo con relativo codice fiscale e l’indirizzo presso cui è stato effettuato il prelievo. 

 5. Una copia del formulario è conservata dal trasportatore e una dal destinatario; quest’ultimo provvede a resti-
tuire la quarta copia in originale all’ultimo produttore e a trasmettere, anche tramite posta elettronica certificata, una 
fotocopia del formulario agli altri produttori o detentori intervenuti. 

 6. Ogni soggetto intervenuto conserva la copia del formulario di identificazione per cinque anni.   

  Art. 4.

      Semplificazione della tenuta del registro
di carico e scarico    

     I soggetti individuati all’art. 2 possono adempiere all’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico mediante la 
conservazione in ordine cronologico per cinque anni dei formulari di identificazione rifiuti.   

  Art. 5.

      Raccolta e trasporto occasionali    

     1. Le associazioni di volontariato e gli enti religiosi che intendono svolgere attività di raccolta e trasporto oc-
casionale di rifiuti non pericolosi costituiti da metalli ferrosi e non ferrosi di provenienza urbana operano d’intesa 
con i comuni territorialmente competenti e previa iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, il quale individua 
apposite modalità che consentano la temporanea iscrizione dei veicoli concessi in uso in conformità alle norme che 
disciplinano l’autotrasporto di cose. 

 2. Per raccolta e trasporto occasionale si intende l’attività svolta per non più di quattro giornate annue, anche non 
consecutive, e che non superi le cento tonnellate annue complessive. 

 Roma, 1° febbraio 2018 

 Il direttore generale: GRILLO   
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    ALLEGATO  «A» 
     (art. 3, comma 1)   
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    ALLEGATO  «B» 
      (art. 3, comma 2) 

 MODALITÀ DI COMPILAZIONE DEL FORMULARIO DI 
IDENTIFICAZIONE DEI RIFIUTI E ANNOTAZIONE NEI 
REGISTRI DI CARICO E SCARICO 

  Per la compilazione dell’allegato «A» si richiamano:  
 allegato «C» al decreto del Ministero dell’ambiente 1° aprile 1998, 

n. 145; 
 circolare del Ministero dell’ambiente 4 agosto 1998, n. Gab/

Dec/812/98. (Gazetta Ufficiale 11 settembre 1998 n. 212) sulla compilazione 
dei registri di carico e scarico dei rifiuti e dei formulari di accompagnamento 
dei rifiuti. 

  Per quanto non specificato nella sopra richiamata documentazione si 
precisa quanto segue:  

 il destinatario annota nel registro di carico e scarico il peso totale da 
lui accettato come da propria indicazione sottoscritta nel singolo formulario 
e vi annota/allega l’elenco dei singoli conferitori con i relativi pesi/volumi; 

 nel caso di raccolta effettuata per un numero di produttori maggiore 
di 10, il trasportatore provvede alla compilanione di un FIR aggiuntivo; 

 le informazioni relative alle caratteristiche di pericolo di cui al cam-
po [4] nonché quelle relative al campo [8] sono inserite esclusivamente nel 
caso di rifiuti sottoposti a normativa ADR.   

  18A00818

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  1° febbraio 2018 .

      Proroga dei termini, per la trasmissione telematica dei dati 
delle spese sanitarie relative all’anno 2017, al Sistema tessera 
sanitaria, da rendere disponibili all’Agenzia delle entrate per la 
dichiarazione dei redditi precompilata.    

     IL RAGIONIERE GENERALE
DELLO STATO 

 Visto il comma 3 dell’art. 3 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2014, n. 175 recante semplificazione fiscale e dichia-
razione dei redditi precompilata, come modificato dall’art. 1, 
comma 949, lettera   a)   della legge 28 dicembre 2015, n. 208 
(Legge stabilità 2016); 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze dell’1 settembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 214 del 13 settembre 2016, attuativo del comma 4 
dell’art. 3 del richiamato decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175 il quale prevede che con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono individuati termini e mo-
dalità per la trasmissione telematica all’Agenzia delle entrate 
dei dati relativi alle spese che danno diritto a deduzioni dal 
reddito o detrazioni dall’imposta diverse da quelle già indi-
viduate indicate nei commi 1, 2 e 3 del medesimo decreto 
legislativo 21 novembre 2014, n. 175; 

 Visto il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate n. 26296 del 31 gennaio 2018 il quale prevede la pro-
roga dei termini, per la trasmissione telematica dei dati delle 
spese sanitarie relative all’anno 2017, di cui ai provvedimenti 
n. 123325 del 29 luglio 2016 e n. 142369 del 15 settembre 
2016 del direttore dell’Agenzia delle entrate; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze del 31 luglio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    

n. 185 dell’11 agosto 2015, attuativo dell’art. 3 comma 3 del 
decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, concernente la 
trasmissione telematica dei dati delle spese sanitarie da parte 
dei soggetti individuati all’art. 2 del medesimo decreto 31 lu-
glio 2015, e che, in particolare, prevede:  

 al paragrafo 4.6 dell’Allegato A, che la trasmissione dei 
dati delle spese sanitarie deve essere effettuata entro e non 
oltre il mese di gennaio dell’anno successivo a quello della 
spesa effettuata dall’assistito (ovvero dei relativi rimborsi); 

 all’art. 3, comma 4, che l’assistito può esercitare l’op-
posizione accedendo al Sistema Tessera Sanitaria dal 1° al 
28 febbraio dell’anno successivo al periodo di imposta di 
riferimento; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze del 2 agosto 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 187 dell’11 agosto 2016, attuativo dell’art. 1, comma 949, 
lettera   a)    della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge stabili-
tà 2016), il quale, per i soggetti individuati all’art. 3, comma 1 
del medesimo decreto, prevede, in particolare:  

 all’art. 3 comma 3, che la trasmissione dei dati delle 
spese sanitarie deve essere effettuata entro il termine previsto 
al paragrafo 4.6 dell’Allegato A del citato decreto 31 luglio 
2015; 

 all’art. 4, comma 1, che le modalità e, pertanto, anche 
la tempistica per l’opposizione da parte dell’assistito sono le 
medesime di cui all’art. 3 del citato decreto 31 luglio 2015; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze del 16 settembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 225 del 26 settembre 2016 e attuativo del citato decreto 
1° settembre 2016, il quale, per i soggetti individuati all’art. 2, 
commi 1 e 2, del medesimo decreto 16 settembre 2016, pre-
vede, in particolare:  

 all’art. 3 comma 1, che la trasmissione dei dati delle 
spese sanitarie deve essere effettuata entro il termine previsto 
al paragrafo 4.6 dell’Allegato A del citato decreto 31 luglio 
2015; 

 all’art. 4, comma 1, che le modalità e, pertanto, anche 
la tempistica per l’opposizione da parte dell’assistito sono le 
medesime di cui all’art. 3 del citato decreto 31 luglio 2015; 

 Considerato che risulta necessario adeguare i termini di cui 
al citato decreto 31 luglio 2015 del Ministero dell’economia 
e delle finanze alla proroga disposta dal predetto provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate n. 26296 del 
31 gennaio 2018 per la trasmissione telematica dei dati delle 
spese sanitarie relative all’anno 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «Assistito», il soggetto che ha diritto all’assistenza 

sanitaria nell’ambito del SSN; 
   b)   «Sistema TS», il sistema informativo realizzato 

dal Ministero dell’economia e delle finanze in attuazione 
di quanto disposto dall’art. 50 del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326 e dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 26 marzo 2008; 
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   c)   «Decreto 31 luglio 2015»: decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 31 luglio 2015, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 185 dell’11 agosto 2015, attuati-
vo dell’art. 3 comma 3 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175; 

   d)   «Decreto 2 agosto 2016»: decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 2 agosto 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 187 dell’11 agosto 2016, attuati-
vo dell’art. 1, comma 949, lettera   a)   della legge 28 dicembre 
2015, n. 208 (Legge stabilità 2016); 

   e)   «Decreto 1° settembre 2016»: decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 214 del 13 settembre 2016, attuativo del comma 4 
dell’art. 3 del richiamato decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175; 

   f)   «Decreto 16 settembre 2016»: decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 16 settembre 2016, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 225 del 26 settembre 2016; 

   g)   «provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate del 31 gennaio 2018» il provvedimento del diretto-
re dell’Agenzia delle entrate n. 26296 del 31 gennaio 2018 
di proroga dei termini di cui ai provvedimenti n. 123325 del 
29 luglio 2016 e n. 142369 del 15 settembre 2016 del diretto-
re dell’Agenzia delle entrate; 

   h)   «documento fiscale», le ricevute di pagamento, fattu-
re e scontrini fiscali relativi alle spese sanitarie sostenute da-
gli assistiti per il pagamento del ticket ovvero per l’acquisto 
delle prestazioni sanitarie, ovvero relative ai rimborsi erogati 
per le spese sanitarie sostenute dagli assistiti, ai fini della pre-
disposizione da parte dell’Agenzia delle entrate della dichia-
razione dei redditi precompilata.   

  Art. 2.

      Proroga dei termini di cui al decreto 31 luglio 2015
del Ministero dell’economia e delle finanze    

      1. Per i dati dei documenti fiscali relativi all’anno 2017 
da trasmettere al Sistema TS ai sensi del decreto 31 luglio 
2015, decreto 2 agosto 2016 e decreto 16 settembre 2016 in 
conformità con quanto previsto dal provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate del 31 gennaio 2018 i termini 
di cui al medesimo decreto 31 luglio 2015 sono modificati 
come segue:  

   a)   l’assistito può esercitare l’opposizione di cui all’art. 3, 
comma 4 del decreto 31 luglio 2015 del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze dal 9 febbraio 2018 all’8 marzo 2018; 

   b)   il termine, di cui al paragrafo 4.6 dell’Allegato A del 
decreto 31 luglio 2015, entro il quale deve essere effettuata la 
trasmissione telematica dei dati delle spese sanitarie da parte 
delle strutture sanitarie e dei medici, è prorogato all’8 febbra-
io 2018. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° febbraio 2018 

 Il Ragioniere generale dello Stato: FRANCO   

  18A00824

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  29 gennaio 2018 .

      Modello di certificato, modalità e termini per l’attribuzione, 
a decorrere dall’anno 2018, del contributo spettante ai comuni 
per la realizzazione di opere pubbliche per la messa in sicurezza 
degli edifici e del territorio.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
DELLA FINANZA LOCALE 

 Visto il comma 853, dell’art. 1 della legge 27 dicembre 
2017, n. 205 (pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 dicem-
bre 2017, n. 302, supplemento ordinario) che dispone testual-
mente: «Al fine di favorire gli investimenti, per il triennio 
2018-2020, sono assegnati ai comuni che non risultano be-
neficiare delle risorse di cui all’art. 1, comma 974, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, contributi per interventi riferiti 
a opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del 
territorio, nel limite complessivo di 150 milioni di euro per 
l’anno 2018, 300 milioni di euro per l’anno 2019 e 400 mi-
lioni di euro per l’anno 2020. I contributi non sono assegnati 
per la realizzazione di opere integralmente finanziate da altri 
soggetti»; 

 Visto il successivo comma 854 del medesimo art. 1 del-
la legge n. 205 del 2017 che stabilisce: «I comuni di cui al 
comma 853 comunicano le richieste di contributo al Mini-
stero dell’interno entro il termine perentorio del 20 febbraio 
2018 per l’anno 2018, del 20 settembre 2018 per l’anno 2019 
e del 20 settembre 2019 per l’anno 2020. La richiesta deve 
contenere le informazioni riferite alla tipologia dell’opera 
e al Codice unico di progetto (CUP) e ad eventuali forme 
di finanziamento concesse da altri soggetti sulla stessa ope-
ra. La mancanza dell’indicazione di un CUP valido ovvero 
l’errata indicazione in relazione all’opera per la quale viene 
chiesto il contributo comporta l’esclusione dalla procedura. 
La richiesta di contributo deve riferirsi ad opere inserite in 
uno strumento programmatorio e ciascun comune non può 
chiedere contributi di importo superiore a 5.225.000 euro 
complessivi.»; 

 Visto il comma 856 del medesimo art. 1 della legge n. 205 
del 2017 che stabilisce: «Le informazioni di cui al com-
ma 855 sono desunte dal prospetto dimostrativo del risultato 
di amministrazione allegato al rendiconto della gestione e dal 
quadro generale riassuntivo trasmessi ai sensi dell’art. 18, 
comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche. Sono con-
siderate esclusivamente le richieste di contributo pervenute 
dai comuni che, alla data di presentazione della richiesta me-
desima, hanno trasmesso alla citata banca dati i documenti 
contabili di cui all’art. 1, comma 1, lettere   b)   ed   e)  , e di cui 
all’art. 3 del decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 12 maggio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 122 del 26 maggio 2016, riferiti all’ultimo rendiconto del-
la gestione approvato. Nel caso di comuni per i quali sono 
sospesi i termini ai sensi dell’art. 44, comma 3, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le informazioni di cui 
al primo periodo sono desunte dall’ultimo certificato di conto 
consuntivo trasmesso al Ministero dell’interno»; 
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 Rilevata la necessità di acquisire dai comuni interessa-
ti i dati richiesti dalle disposizioni normative richiamate, al 
fine di determinare, con successivo provvedimento, l’entità 
del contributo da assegnare secondo le modalità previste dal 
comma 855 del richiamato art. 1 della legge 27 dicembre 
2017, n. 205; 

 Viste le disposizioni in materia di dematerializzazione del-
le procedure amministrative della pubblica amministrazione 
che prevedono, tra l’altro, la digitalizzazione dei documenti, 
l’informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la 
semplificazione dei medesimi processi di acquisizione; 

 Ritenuta la necessità di definire il modello di certificazione 
da utilizzare, nonché le modalità di trasmissione che gli enti 
interessati devono rispettare per richiedere i contributi predet-
ti per l’anno 2018; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modificazioni, recante norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Ritenuto, pertanto, che l’atto da adottare nella forma del 
presente decreto consiste nella approvazione di un model-
lo di certificato i cui contenuti hanno natura prettamente 
gestionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Comuni richiedenti i contributi    

     1. Hanno facoltà di richiedere i contributi per interventi ri-
feriti a opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e 
del territorio, di cui all’art. 1, commi da 853 a 861, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, i comuni che non risultano bene-
ficiare delle risorse di cui all’art. 1, comma 974, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, per la realizzazione di opere che 
non siano integralmente finanziate da altri soggetti, presen-
tando apposita domanda al Ministero dell’interno - Direzione 
centrale della finanza locale, con le modalità ed i termini di 
cui all’art. 3. 

 2. Ciascun comune può fare richiesta di contributo per una 
o più opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del 
territorio e non può chiedere contributi di importo superiore a 
5.225.000 euro complessivi.   

  Art. 2.
      Modello di certificazione    

     1. È approvato il modello    A    di certificazione informatizza-
to con il quale i comuni richiedono contributi per interventi 
riferiti a opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e 
del territorio. 

 2. Il modello cartaceo, allegato modello    A    al presente de-
creto, costituisce solo la rappresentazione grafica del modello 
presente sui sistemi informatizzati del Ministero dell’interno 
- Direzione centrale della finanza locale. 

 3. La certificazione dovrà essere compilata esclusivamente 
con metodologia informatica, avvalendosi dell’apposito do-
cumento informatizzato che sarà messo a disposizione degli 
enti sul sito web istituzionale della direzione centrale della 
finanza locale, nell’«Area certificati».   

  Art. 3.

      Modalità e termini di trasmissione    

     1. Per la validità della comunicazione, i comuni, entro il 
termine perentorio, a pena di decadenza, delle ore 24,00 del 
20 febbraio 2018, per l’anno 2018, trasmettono la certifica-
zione di cui all’allegato modello    A   , che costituisce parte inte-
grante del presente decreto, esclusivamente con modalità te-
lematica, munita della sottoscrizione, mediante apposizione 
di firma digitale, del rappresentante legale e del responsabile 
del servizio finanziario.   

  Art. 4.

      Esclusione dalla procedura    

      1. Ai sensi dei commi 854 e 856 della richiamata legge 
27 dicembre 2017, n. 205, sono escluse dalla procedura di 
assegnazione dei contributi le richieste:  

   a)   per le quali venga indicato un CUP dell’opera non 
valido ovvero erroneamente indicato in relazione all’opera 
per la quale viene richiesto il contributo; 

   b)   che siano riferite ad opere non inserite in uno stru-
mento programmatorio; 

   c)   da parte dei comuni che, alla data di presentazione 
della stessa, non abbiano trasmesso ai sensi dell’art. 18, com-
ma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, alla ban-
ca dati delle amministrazioni pubbliche  i documenti contabi-
li di cui all’art. 1, di cui all’art. 1, comma 1, lettere   b)   ed   e)  , e 
di cui all’art. 3 del decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 12 maggio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 122 del 26 maggio 2016, riferiti all’ultimo rendiconto della 
gestione approvato, ad eccezione dei comuni  per i quali sono 
sospesi i termini ai sensi dell’art. 44, comma 3, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;  

   d)   con modalità e termini diversi da quelli previsti dal 
presente decreto.   

  Art. 5.

      Istruzioni e specifiche    

     1. È facoltà dei comuni, che avessero necessità di rettifica-
re i dati già trasmessi, inviare, sempre telematicamente, una 
nuova certificazione, comunque entro i termini di trasmissio-
ne fissati dal ripetuto art. 3, previo annullamento della pre-
cedente certificazione che perderà la sua validità ai fini del 
concorso erariale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 gennaio 2018 

 Il direttore centrale: VERDE   
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    ALLEGATO    
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  18A00751

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  28 novembre 2017 .

      Definizione delle classi dei corsi di laurea in scienze, cul-
ture e politiche della gastronomia e di laurea magistrale in 
scienze economiche e sociali della gastronomia.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 
e, in particolare, l’art. 1, comma 5; 

 Visto l’art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, e successive modificazioni; 

 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, ed in partico-
lare l’art. 11, commi 1 e 2; 

 Visti gli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25; 

 Visto l’art. 1  -ter   del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 
2005, n. 43; 

 Vista la legge 19 ottobre 1999, n. 370, ed in particolare 
l’art. 6, commi 6 e 7; 

 Visto il regolamento di cui al decreto ministeriale 
22 ottobre 2004, n. 270; 

 Visti il decreto ministeriale 4 ottobre 2000, concer-
nente la rideterminazione e l’aggiornamento dei settori 
scientifico-disciplinari e la definizione delle relative de-
claratorie, ed il decreto ministeriale 18 marzo 2005; 

 Visti i decreti ministeriali in data 16 marzo 2007 di de-
terminazione delle classi delle lauree e delle lauree magi-
strali universitarie; 

 Vista la dichiarazione di Bologna del 19 giugno 1999 
e i comunicati di Praga del 19 maggio 2001, di Berlino 
del 19 settembre 2003 e di Bergen del 20 maggio 2005, 
relativi all’armonizzazione dei sistemi dell’istruzione su-
periore dei Paesi dell’area europea; 

 Preso atto, in particolare, di quanto il comunicato di 
Bergen prevede circa gli schemi di riferimento per i titoli 
e circa la specificazione degli obiettivi didattici in termini 
di risultati di apprendimento attesi; 

 Visto il decreto ministeriale 30 aprile 2004, prot. 
n. 9/2004, relativo all’anagrafe degli studenti ed al diplo-
ma supplement; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19 «Va-
lorizzazione dell’efficienza delle università e conseguen-
te introduzione di meccanismi premiali nella distribuzio-
ne di risorse pubbliche sulla base di criteri definiti    ex ante    
anche mediante la previsione di un sistema di accredita-
mento periodico delle università e la valorizzazione della 
figura dei ricercatori a tempo indeterminato non confer-
mati al primo anno di attività, a norma dell’art. 5, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240»; 
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 Visto il decreto ministeriale 12 dicembre 2016, n. 987 
«Autovalutazione, accreditamento iniziale e periodico 
delle sedi e dei corsi di studio e valutazione periodica» e 
successive modificazioni; 

 Visti i pareri del Consiglio universitario nazionale 
(CUN), resi nelle sedute del 30 novembre 2016, 19 aprile 
2017, 22 giugno 2017 e 5 luglio 2017; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale degli studenti 
universitari (CNSU), reso nella seduta del 31 luglio 2017; 

 Ritenuto opportuno procedere ad individuare la nuo-
va classe di laurea in «Scienze culture e politiche della 
gastronomia» e la nuova classe di laurea magistrale in 
«Scienze economiche e sociali della gastronomia», in 
quanto contenenti una offerta formativa innovativa; 

 Acquisiti i pareri della VII Commissione permanente 
del Senato della Repubblica e della VII Commissione 
permanente della Camera dei deputati, resi rispettivamen-
te il 16 novembre 2017 ed il 7 novembre 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il presente decreto definisce, ai sensi dell’art. 2 del 

regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, le classi dei corsi di laurea in «Scienze, cul-
ture e politiche della gastronomia» e di laurea magistrale 
in «Scienze economiche e sociali della gastronomia» di 
cui agli allegati, che ne costituiscono parte integrante. 

 2. Le università, nell’osservanza dell’art. 9 del predetto 
decreto ministeriale, come modificato dall’art. 17, com-
ma 3, lettera   a)   del decreto legislativo 27 gennaio 2012, 
n. 19, e con le procedure di cui al decreto ministeriale 
n. 270 del 22 ottobre 2004, possono procedere all’isti-
tuzione dei corsi di laurea e di laurea magistrale affe-
renti alla classe di laurea in «Scienze culture e politiche 
della gastronomia» ed alla classe di laurea magistrale in 
«Scienze economiche e sociali della gastronomia». Non 
possono essere istituiti due diversi corsi di studio affe-
renti alla medesima classe qualora le attività formative 
dei rispettivi ordinamenti didattici non si differenzino per 
almeno 40 crediti, per quanto riguarda i corsi di laurea, e 
30 crediti, per quanto riguarda i corsi di laurea magistrale. 

 3. I regolamenti didattici di ateneo, disciplinanti gli 
ordinamenti didattici dei corsi di studio di cui al com-
ma 1, sono redatti in conformità alle disposizioni di cui 
all’art. 11 del regolamento di cui al decreto ministeriale 
22 ottobre 2004, n. 270 e del presente decreto. 

 4. L’istituzione e l’attivazione dei corsi di cui al com-
ma 2 è subordinata al rispetto di quanto previsto dal de-
creto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19, e dai relativi de-
creti attuativi.   

  Art. 2.
     1. Le Università individuano, nei propri regolamenti 

didattici di Ateneo, le strutture didattiche competenti, an-
che interdipartimentali ed interateneo per l’attivazione e 
la gestione dei corsi di laurea e di laurea magistrale di cui 
al presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Nel rispetto degli obiettivi formativi qualificanti e 
delle attività formative indispensabili indicati negli alle-
gati al presente decreto e, per ciascun corso di laurea e di 
laurea magistrale, nel regolamento didattico di ateneo, le 
competenti strutture didattiche determinano, con il rego-
lamento didattico del corso di studio, l’elenco degli inse-
gnamenti e delle altre attività formative di cui all’art. 12, 
comma 2, del regolamento di cui al decreto ministeriale 
22 ottobre 2004, n. 270, secondo criteri di stretta funzio-
nalità con gli obiettivi formativi specifici del corso. 

 2. Le università garantiscono l’attribuzione a ciascun 
insegnamento attivato di un congruo numero di crediti 
formativi, evitando la parcellizzazione delle attività for-
mative. In ciascun corso di laurea e di laurea magistrale 
non possono comunque essere previsti in totale rispetti-
vamente più di 20 e più di 12 esami o verifiche di pro-
fitto, anche favorendo prove di esame integrate per più 
insegnamenti o moduli coordinati. In tal caso i docenti 
titolari degli insegnamenti o moduli coordinati parteci-
pano alla valutazione collegiale complessiva del profitto 
dello studente con modalità previste nei regolamenti di-
dattici di ateneo ai sensi dell’art. 11, comma 7, lettera   d)   
e dell’art. 12, comma 2, lettera   d)    del regolamento di cui 
al decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270. Ai fini del 
conteggio, rispettivamente, dei 20 esami e 12 esami o ve-
rifiche di profitto vanno considerate le attività formative:  

 1) di base; 
 2) caratterizzanti; 
 3) affini o integrative; 
 4) autonomamente scelte dallo studente. 

 Le valutazioni relative alle attività formative di cui alle 
lettere   c)  ,   d)   ed   e)   dell’art. 10, comma 5, del regolamento 
di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, in 
ragione della loro natura e modalità e fatta salva diversa 
decisione assunta in autonomia dagli atenei in relazione 
a specifiche esigenze, possono non essere considerate ai 
fini del conteggio.   

  Art. 4.

     1. Per ogni corso di laurea e di laurea magistrale i rego-
lamenti didattici di ateneo determinano i crediti assegnati 
a ciascuna attività formativa, indicando, limitatamente a 
quelle previste nelle lettere   a)   e   b)   dell’art. 10, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, il settore o i settori scientifico-disciplinari di 
riferimento e il relativo ambito disciplinare in conformità 
agli allegati al presente decreto e al numero minimo di 
crediti ivi previsto. 

 2. I regolamenti didattici di ateneo stabiliscono il nu-
mero di crediti da assegnare ai settori scientifico-disci-
plinari ricompresi negli ambiti disciplinari indicati negli 
allegati. 

 3. Limitatamente alle attività formative caratterizzanti 
i regolamenti didattici di ateneo individuano per ciascun 
corso di studio i settori scientifico-disciplinari afferenti 
ad almeno tre ambiti, funzionali alla specificità del corso 
stesso, ai quali riservare un numero adeguato di crediti. 
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 4. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea e di lau-
rea magistrale devono assicurare agli studenti una soli-
da preparazione sia nelle discipline di base che in quelle 
caratterizzanti, garantendo loro la possibilità di un ap-
profondimento critico degli argomenti anche evitando la 
dispersione del loro impegno su un numero eccessivo di 
discipline, di insegnamenti o dei relativi moduli. Devo-
no altresì assicurare agli studenti la possibilità di svolge-
re tutte le attività formative di cui all’art. 10, comma 5, 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, fissando, per quelle previste alle lettere   a)   
e   b)  , un numero minimo totale di crediti rispettivamente 
pari a 12 e a 18 per i corsi di laurea, e pari a 8 e a 12 per i 
corsi di laurea magistrale. 

 5. Per quanto riguarda le attività formative autonoma-
mente scelte dallo studente, ai sensi dell’art. 10, com-
ma 5, lettera   a)   del regolamento di cui al decreto mini-
steriale 22 ottobre 2004, n. 270, i regolamenti didattici di 
ateneo assicurano la libertà di scelta tra tutti gli insegna-
menti attivati nell’ateneo, consentendo anche l’acquisi-
zione di ulteriori crediti formativi nelle discipline di base 
e caratterizzanti. 

 6. I regolamenti didattici di ateneo determinano i casi 
in cui la prova finale è sostenuta in lingua straniera. 

 7. Nel definire gli ordinamenti didattici dei corsi di 
laurea e di laurea magistrale, le università specificano gli 
obiettivi formativi in termini di risultati di apprendimento 
attesi, con riferimento al sistema di descrittori adottato in 
sede europea, e individuano, eventualmente, gli sbocchi 
professionali anche con riferimento alle attività classifi-
cate dall’ISTAT. 

 8. Relativamente al trasferimento degli studenti da un 
corso di laurea o di laurea magistrale ad un altro, ovvero 
da un’università ad un’altra, i regolamenti didattici assi-
curano il riconoscimento del maggior numero possibile 
dei crediti già maturati dallo studente, secondo criteri e 
modalità previsti dal regolamento didattico del corso di 
laurea o di laurea magistrale di destinazione, anche ri-
correndo eventualmente a colloqui per la verifica delle 
conoscenze effettivamente possedute. Il mancato ricono-
scimento di crediti deve essere adeguatamente motivato. 

 9. Esclusivamente nel caso in cui il trasferimento del-
lo studente sia effettuato tra corsi di laurea o di laurea 
magistrale appartenenti alla medesima classe, la quota di 
crediti relativi al medesimo settore scientifico-disciplina-
re direttamente riconosciuti allo studente non può essere 
inferiore al 50% di quelli già maturati. Tale limite per-
centuale non si applica nel caso di studenti provenienti 
da università telematiche. Il mancato riconoscimento di 
crediti deve comunque essere adeguatamente motivato.   

  Art. 5.
     1. I crediti formativi universitari dei corsi di laurea e 

di laurea magistrale corrispondono a 25 ore di impegno 
medio per studente. 

 2. I regolamenti didattici di Ateneo determinano altresì 
per ciascun corso di laurea e di laurea magistrale la quota 
dell’impegno orario complessivo che deve rimanere ri-
servata a disposizione dello studente per lo studio per-

sonale o per altre attività formative di tipo individuale. 
Tale quota non può comunque essere inferiore al 50%, 
dell’impegno orario complessivo, salvo nel caso in cui 
siano previste attività formative ad elevato contenuto spe-
rimentale o pratico. 

 3. Gli studenti che maturano tutti i crediti necessari per 
la laurea e la laurea magistrale secondo le modalità previ-
ste nei rispettivi regolamenti didattici, ai sensi dell’art. 7 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, possono conseguire il relativo titolo di stu-
dio indipendentemente dal numero di anni di iscrizione 
all’università.   

  Art. 6.

     1. Le università rilasciano, ai sensi dell’art. 3, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, i titoli di laurea e di laurea magistrale con 
la denominazione del corso di studio e con l’indicazio-
ne della classe di laurea in «Scienze, culture e politiche 
della gastronomia» o della classe di laurea magistrale in 
«Scienze economiche e sociali della gastronomia», assi-
curando che la denominazione del corso di studio corri-
sponda agli obiettivi formativi specifici del corso stesso. 

 2. I regolamenti didattici di Ateneo e i regolamenti dei 
corsi di studio non possono prevedere denominazioni dei 
corsi di studio e dei relativi titoli che facciano riferimento 
a curricula, indirizzi, orientamenti o ad altre articolazioni 
interne dei medesimi corsi. 

 3. Le Università provvedono inoltre a rilasciare, ai sen-
si dell’art. 11, comma 8, del regolamento di cui al decreto 
ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, e con le modalità 
indicate nel decreto ministeriale 30 aprile 2004, prot. 
9/2004 e successive integrazioni, come supplemento al 
diploma di ogni titolo di studio, una relazione informativa 
che riporta, secondo modelli conformi a quelli adottati dai 
paesi europei, le principali indicazioni relative al    curri-
culum    specifico seguito dallo studente per conseguire il 
titolo.   

  Art. 7.

     1. Nel primo triennio di applicazione del presente de-
creto modifiche tecniche alla tabella delle attività forma-
tive indispensabili relative alle classi dei corsi di laurea e 
di laurea magistrale contenute negli allegati sono adottate 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca sentito il Consiglio universitario nazionale. 

 Il presente decreto sarà inviato ai competenti organi di 
controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 28 novembre 2017 

 Il Ministro: FEDELI   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2017

Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2388 
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 ALLEGATO    

  

Classe delle Lauree triennali in  
«Scienze, culture e politiche della gastronomia» L/GASTR  
 

OBIETTIVI FORMATIVI QUALIFICANTI 

  I laureati nei corsi di laurea della classe devono:  

 possedere le conoscenze di base (teoriche, metodologiche e tecnico-strumentali) per l'analisi 
critica dei sistemi gastronomici costituiti dai processi di produzione, trasformazione e consumo 
del cibo, nel quadro di una sostenibilità sistemica;  

 possedere una vasta e articolata conoscenza empirica dei sistemi gastronomici attraverso viaggi 
didattici, casi di studio sul campo e tirocini, al fine di integrare la formazione in aula con le 
esperienze applicate; 

 acquisire la capacità di elaborare criticamente le informazioni connesse alle scienze 
gastronomiche, al fine di contribuire ai processi di conoscenza, educazione e rappresentazione 
dello sviluppo sociale, economico e politico; 

 sviluppare una capacità di analisi critica delle modalità con cui si sviluppano, evolvono e si 
modificano le molteplici relazioni tra uomo e cibo nel tempo e nello spazio, al fine di indagarne le 
implicazioni sul piano culturale, sociale, politico e ambientale. 

 I laureati della classe avranno una formazione adeguata, dai punti di vista teorico, critico-
interpretativo e metodologico, per l'accesso al mondo del lavoro e per proseguire il percorso formativo a 
un livello avanzato. 

I laureati devono necessariamente maturare una conoscenza empirica delle scienze gastronomiche, 
attraverso un articolato programma di viaggi didattici e/o stage e/o tirocinii, con destinazioni nazionali e 
internazionali.  

I laureati della classe potranno svolgere attività professionali in numerosi ambiti, tra i quali: 

 sviluppo di nuovi prodotti destinati ad accrescere e/o valorizzare il patrimonio gastronomico; 
 sviluppo di format distributivi, dedicati alle produzioni alimentari di qualità; 
 sviluppo di nuovi servizi destinati ad accrescere e/o valorizzare il patrimonio gastronomico; 
 valutazione della sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle produzioni alimentari; 
 valorizzazione, attraverso politiche di comunicazione innovative, delle produzioni e dei sistemi 

agroalimentari. 

Tali funzioni potranno essere svolte nell’ambito di aziende, istituzioni pubbliche, ONG, ovvero potranno 
essere oggetto di attività imprenditoriale o libero-professionale. 

Ai fini indicati, i curricula dei corsi di laurea della classe  

 comprendono 
 gli ambiti disciplinari finalizzati a fornire le conoscenze di base nei settori della matematica, 

statistica, chimica, biodiversità, scienze del territorio e della memoria, nonché una adeguata 
preparazione in merito alle scienze attinenti ai sistemi gastronomici;  

 le attività laboratoriali connesse a discipline caratterizzanti, relative alle scienze delle produzioni e 
delle tecnologie alimentari, delle scienze storiche, filosofiche, linguistiche, artistiche, della 

Denominazione delle classi di laurea e di laurea magistrale 
 

L/GASTR SCIENZE, CULTURE E POLITICHE DELLA GASTRONOMIA  

LM/GASTR SCIENZE ECONOMICHE E SOCIALI DELLA GASTRONOMIA 
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comunicazione, del design dei sistemi gastronomici, delle scienze sociali, economiche, politiche 
giuridiche della gastronomia, e delle scienze biomediche, psicologiche e della nutrizione; 

 un congruo numero di crediti per viaggi didattici e stage professionalizzanti svolti in aziende, 
istituzioni pubbliche e ONG; 

 devono prevedere la conoscenza di una lingua straniera diversa dall’italiano (necessariamente 
dell’Unione Europea);  

 possono prevedere soggiorni presso altre università nel quadro di accordi internazionali, sia per 
l’acquisizione di CFU sia per stage. 

ATTIVITÀ 
FORMATIVE 

AMBITI 
DISCIPLINARI 

SETTORI SCIENTIFICO-
DISCIPLINARI 

CFU PER AMBITO 
DISCIPLINARE 

TOT. CFU PER 
ATTIVITA’ 

FORMATIVE 
DI BASE 

DI BASE 

  

SCIENZE 
MATEMATICHE, 
STATISTICHE E 
CHIMICHE 

MAT/01 – MAT/09 

SECS-S/01  Statistica 

SECS-S/02  Statistica per la 
ricerca sperimentale e                     
tecnologica 

CHIM/02  Chimica  

CHIM/03  Chimica generale e  
inorganica  

CHIM/06  Chimica organica 

8 

32 

SCIENZE DEL 
TERRITORIO E 
DELLA MEMORIA 

M-GGR/01  Geografia  

M-GGR/02  Geografia 
economico-politica  

M-STO/01  Storia medievale 

L-ANT/01  Preistoria e 
protostoria 
L-ANT/02  Storia greca 

8 
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L-ANT/03  Storia romana 

M-DEA/01  Discipline                   
Demoetnoantropologiche  

SCIENZE DELLA 
BIODIVERSITA’ 

BIO/03  Botanica ambientale e          
applicata  

BIO/05         Zoologia 

BIO/07         Ecologia 

BIO/08        Antropologia 

Bio/19           Microbiologia 

8 

Totale    
24 32 

CARATTERIZZANTI 

SCIENZE DELLE 
PRODUZIONI E 
DELLE 
TECNOLOGIE 
ALIMENTARI 

AGR/02          Agronomia e 
coltivazioni erbacee  

AGR/03  Arboricoltura 
generale e coltivazioni arboree 

AGR/04  Orticoltura e 
floricoltura 

AGR/15  Scienze e 
tecnologie                     alimentari  

AGR/16  Microbiologia 
agraria  

AGR/17  Zootecnica  
generale e     miglioramento 
genetico 

AGR/19  Zootecnica Speciale

VET/04  Ispezione degli alimenti di 
 origine animale 

CHIM/10        Chimica degli alimenti

 
60 
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SCIENZE 
STORICHE, 
FILOSOFICHE E 
LINGUISTICHE  

 

L-LIN/01  Glottologia e 
linguistica 

M-FIL/04  Estetica 
M-FIL/05  Filosofia e teoria 
dei                      linguaggi  

M-PED/01  Pedagogia generale 
e  sociale     

M-STO/01  Storia MEDIEVALE 

M-STO/02  Storia moderna  
M-STO/04  Storia 
contemporanea   

 

 

SCIENZE 
ARTISTICHE 
DELLA 
COMUNICAZIONE 
E DEL DESIGN  

L-ART/02  Storia dell’arte 
moderna 

L-ART/03  Storia dell'arte          
contemporanea 

L-ART/05  Discipline dello 
Spettacolo 

L-ART/06     Cinema, fotografia e      
televisione 

M-FIL/02 Logica e filosofia della        
scienza 

ICAR/13  Disegno industriale

 

  

SCIENZE 
ECONOMICO-
GIURIDICHE 

SCIENZE SOCIO-
POLITICHE 

 
IUS/02  Diritto comparato 

IUS/03  Diritto agrario 

IUS/13  Diritto internazionale 
IUS/14  Diritto dell'unione europea 

IUS/18  Diritto romano e diritto  

                      dell’antichità 

SECS-P/01  Economia politica  
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SECS-P/02  Politica economica 
SECS-P/07  Economia aziendale 
SECS-P/08  Economia e gestione 
delle  

                     imprese 
SECS-P/10  Organizzazione 
aziendale 

SECS-P/12  Storia economica 

SPS/01  Filosofia politica 

SPS/04  Scienza politica 

SPS/07  Sociologia generale 

SPS/08  Sociologia dei processi  

                       culturali 
SPS/10  Sociologia dell'ambiente e  

                      del territorio 

 

SCIENZE 
BIOMEDICHE, 
PSICOLOGICHE E 
DELLA 
NUTRIZIONE 

BIO/09  Fisiologia 

BIO/10  Biochimica 
BIO/11  Biologia molecolare 

BIO/14  FARMACOLOGIA 
BIO/15  Biologia farmaceutica  

M-PSI/01  Psicologia generale 
M-PSI/02 Psicobiologia e 
psicologia  

                   fisiologica  
M-PSI/08  Psicologia clinica  

MED/49  Scienze tecniche 
dietetiche  

                   applicate  

  

                                         60 

TOTALE                                         92 
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Classe delle Lauree magistrali  in  

«Scienze economiche  e sociali della gastronomia» LM/GASTR 

OBIETTIVI FORMATIVI QUALIFICANTI 

 

I laureati dei corsi di laurea magistrale della classe devono possedere:  

 competenze integrate in ambito economico, sociale e delle scienze alimentari per gestire processi di 
innovazione all’interno di imprese operanti nel settore agroalimentare; 

 competenze di analisi dei mercati di consumo del cibo, con particolare riguardo ai trend emergenti che 
fanno riferimento al consumo sostenibile; 

 competenze di analisi sistemica degli scenari economici, sociali e culturali a supporto della definizione di 
politiche di sviluppo dei sistemi agroalimentari locali/nazionali;  

 conoscenze specialistiche sulla valutazione della sostenibilità economica ed ambientale delle scelte 
aziendali e delle politiche di sviluppo definite dalle istituzioni pubbliche; 

 competenze di analisi giuridica dei sistemi legali che determinano il funzionamento e lo sviluppo dei 
mercati del cibo e dei prodotti alimentari, a livello nazionale ed internazionale; 

 competenze di comunicazione con strumenti tradizionali e multimediali in lingua italiana e in almeno una 
lingua straniera. 

I curricula dei corsi delle lauree magistrali della classe: 

 consentono di acquisire conoscenze specialistiche dei sistemi gastronomici attraverso viaggi didattici 
svolti presso territori, imprese, distretti industriali, comunità, finalizzati a completare la tradizionale 
formazione in aula; 

 consentono di sviluppare capacità analitiche e gestionali e le cosiddette «soft skills» attraverso la 
conduzione di progetti applicati («field project») e un tirocinio formativo presso aziende, istituzioni 
pubbliche, ONG operanti nei settori della produzione, trasformazione e distribuzione.  

I curricula dei corsi di laurea magistrale della classe prevedono necessariamente la partecipazione a viaggi 
didattici e/o a tirocinii e/o a «stage» progettati ad hoc e la conduzione di almeno un progetto applicato («field 
project»). 

 

I laureati dei corsi delle lauree magistrali della classe possono svolgere la loro attività professionale in aziende del 
settore agroalimentare, in istituzioni pubbliche che si occupano di sviluppo del territorio, e in ONG che si 
occupano di ambiente e sostenibilità. In particolare, potranno svolgere le seguenti funzioni: 

 manager impegnati nelle aree della pianificazione strategica e del marketing e nelle aziende di 
produzione e distribuzione agroalimentare; 
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 analisti e funzionari con compiti di analisi strategica e coordinamento in ONG e istituzioni; 

 consulenti strategici specializzati nel settore agroalimentare; 

 CSR («Corporate Social Responsibility») manager; 

 consulenti specializzati in servizi per la certificazione ed implementazione della CSR (Corporate Social 
Responsibility); 

 esperti in innovazione e selezione dei prodotti agroalimentari; 

 esperti di analisi politica con particolare riguardo ai temi ambientali e dello sviluppo sostenibile; 

 esperti per la valutazione dell'impatto delle nuove tecnologie sulle organizzazioni produttive alimentari 
complesse, sul territorio e l'ambiente. 

 La preparazione teorica multidisciplinare, l’approccio culturale e l’elevata qualità e profondità 
dell’esperienza empirica consentiranno agli studenti di intraprendere percorsi di sviluppo imprenditoriale 
nell’ambito della produzione, distribuzione ed erogazione di servizi ad elevato valore aggiunto connessi alle 
produzioni agroalimentari. 

AI fini indicati, i curricula devono prevedere la conoscenza approfondita e declinata in senso professionalizzante 
di almeno una lingua straniera diversa dall’italiano. 

 

ATTIVITÀ 
FORMATIVE 

AMBITI DISCIPLINARI SETTORI SCIENTIFICO-DISCIPLINARI 
CFU PER 
AMBITO 

DISCIPLINARE 

TOT. CFU 
PER 

ATTIVITA’ 
FORMATIVE 
CARATTERIZ
ZANTI 

CARATTERIZZANTI 

SCIENZE 
STATISTICHE, 
ECONOMICHE E 
AZIENDALI 

SECS-P/01 Economia politica  

SECS-P/02 Politica economica  

SECS-P/06 Economia applicata 

SECS-P/07 Economia aziendale 

SECS-P/08 Economia e gestione

                           delle  imprese  

SECS-P/10 Organizzazione   

                      aziendale  

 
48 
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SECS-P/12 Storia economica 

SECS-P/13 Scienze 
merceologiche 

SECS-S/01 Statistica  

SECS-S/03 Statistica economica 

SECS-S/04 Demografia  

SECS-S/05 Statistica sociale  

SCIENZE ALIMENTARI 
E DELLA NUTRIZIONE 

CHIM/10 Chimica degli 
alimenti  

AGR/15 Tecnologie Alimentari 

AGR/16 MICROBIOLOGIA AGRARIA 

MED-49          SCIENZE TECNICHE 
DIETETICHE 

                       APPLICATE 

 

SCIENZE GIURIDICHE 

IUS/02 Diritto comparato 

IUS/03            DIRITTO AGRARIO 

IUS/13 Diritto internazionale 

IUS/14 Diritto dell’UNIONE 
EUROPEA 

IUS/18 Diritto Romano e Diritti  

                       dell’antichità 
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CARATTERIZZANTI 

SCIENZE AMBIENTALI 
E PROGETTUALI 

SCIENZE SOCIO-
POLITICHE 

AGR/01  Economia ed estimo 
rurale  

BIO/07 Ecologia  

M-GGR/01 Geografia  

M-GGR/02 Geografia  

                       economico-politica  

ICAR/13 Design industriale 

ICAR/15 Architettura del 
paesaggio  

ICAR/20 Tecnica e 
pianificazione  

                       urbanistica  

SPS/04 Scienza politica 

SPS/07 Sociologia generale 

SPS/08 Sociologia culturale e dei    

                       processi comunicativi 

SPS/10 Sociologia dell'ambiente e  

                        del territorio 
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SCIENZE DELLA 
MEMORIA, 
FILOSOFICHE E DELLA 
COMUNICAZIONE 

M-DEA/01  Discipline  

                        
demoetnoantropologiche  

M-STO/01  Storia 
contemporanea 

M-STO/02  Storia MODERNA 

M-STO/04  Storia medievale 

M-FIL/04  Estetica 

M-FIL/05  Filosofia e teoria 

                      dei linguaggi 

L-ART/05  Discipline dello 
spettacolo  

L-ART/06  Cinema, fotografia e 

                       televisione  

L-LIN/12  Lingua inglese 

 

TOTALE 
  

48 

 

TOTALE 48

  18A00736
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  29 novembre 2017 .

      Determinazione dell’indennità di abbattimento di bovini 
e bufalini infetti da tubercolosi e da brucellosi, di ovini e 
caprini infetti da brucellosi e di bovini e bufalini infetti da 
leucosi bovina enzootica per l’anno 2017.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la legge 9 giugno 1964, n. 615, recante «Bonifica 
sanitaria degli allevamenti dalla tubercolosi e dalla bru-
cellosi», e successive modificazioni; 

 Visto l’articolo 6 della legge 28 maggio 1981, n. 296, 
e successive modificazioni, che stabilisce che il Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e il Ministro delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali, modifica a gennaio di ogni anno, con 
decreto, l’indennità per l’abbattimento dei bovini infetti 
da tubercolosi e brucellosi e degli ovini e caprini infetti 
da brucellosi; 

 Visti i criteri e le modalità stabiliti con decreto del Mi-
nistro della sanità 30 luglio 1986 per la determinazione 
delle misure delle indennità di abbattimento dei bovini, 
bufalini, ovini e caprini, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   1° ottobre 1986, n. 228; 

 Vista la legge 2 giugno 1988, n. 218, recante «Misure 
per la lotta contro l’afta epizootica ed altre malattie epizo-
otiche degli animali», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 2 luglio 1992, 
n. 453, e successive modificazioni, recante regolamento 
concernente il piano nazionale per la eradicazione della 
brucellosi negli allevamenti ovini e caprini, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   23 novembre 1992, n. 276; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 27 agosto 
1994, n. 651, e successive modificazioni, recante regola-
mento concernente il piano nazionale per la eradicazione 
della brucellosi negli allevamenti bovini, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   26 novembre 1994, n. 277; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 15 dicembre 
1995, n. 592, e successive modificazioni recante regola-

mento concernente il piano nazionale per la eradicazione 
della tubercolosi negli allevamenti bovini e bufalini, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 maggio 1996, n. 125; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 2 maggio 
1996, n. 358, e successive modificazioni, recante regola-
mento concernente il piano nazionale per l’eradicazione 
della leucosi bovina enzootica, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   10 luglio 1996, n. 160; 

 Vista l’ordinanza del Ministro della salute 28 maggio 
2015, recante misure straordinarie di polizia veterinaria 
in materia di tubercolosi, brucellosi bovina e bufalina, 
brucellosi ovi-caprina, leucosi bovina enzootica, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   24 giugno 2015, n. 144; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 19 settembre 
2016, concernente la determinazione dell’indennità di 
abbattimento di bovini e bufalini infetti da tubercolosi e 
da brucellosi, di ovini e caprini infetti da brucellosi e di 
bovini e bufalini infetti da leucosi bovina enzootica, per 
l’anno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 no-
vembre 2016, n. 272; 

 Considerato che le regioni predispongono, in collabo-
razione con gli Istituti zooprofilattici sperimentali terri-
torialmente competenti, specifici piani di sorveglianza 
per la tubercolosi, brucellosi e leucosi negli allevamenti 
bovini da ingrasso; 

 Ritenuto, pertanto, di non differenziare l’indennizzo di 
bovini da allevamento e da riproduzione rispetto a quelli 
da ingrasso, in considerazione dell’esiguo numero di que-
sti ultimi eventualmente interessati dai provvedimenti di 
abbattimento; 

 Considerato che le spese relative alla corresponsione 
delle indennità di cui trattasi gravano sugli stanziamenti 
previsti dal Fondo sanitario nazionale; 

 Ritenuto di procedere alla determinazione per l’anno 
2017 della misura delle indennità di abbattimento dei 
bovini e bufalini infetti da tubercolosi, brucellosi e leu-
cosi bovina enzootica e degli ovini e caprini infetti da 
brucellosi; 

 Tenuto conto del parere espresso dal Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, con nota prot. 
5121 del 17 febbraio 2017 e con nota prot. 14064 del 
18 maggio 2017, sugli aggiornamenti delle indennità di 
abbattimento per l’anno 2017 e, ai fini della determina-
zione dell’indennizzo, per la categoria degli ovi-caprini, 
sulla conferma delle quotazioni stabilite nel 2016, ivi 
compresa la riduzione al 35% dell’indennità per la cate-
goria degli ovi-caprini a fine produzione, in cui rientrano 
gli animali con età uguale o maggiore a sei anni; 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 328-2-2018

  Decreta:    

  Art. 1.

      Indennizzi previsti per i bovini e bufalini    

     1. La misura massima dell’indennità di abbattimento 
prevista dall’art. 6 della legge 28 maggio 1981, n. 296, 
da corrispondere ai proprietari dei bovini abbattuti perché 
infetti da tubercolosi, da brucellosi e da leucosi enzootica 
dei bovini è stabilita in euro 473,81. 

 2. La misura massima dell’indennità di abbattimento 
prevista dall’art. 6 della legge 28 maggio 1981, n. 296, 
da corrispondere per i bovini quando le carni ed i visce-
ri debbono essere interamente distrutti è stabilita in euro 
869,00. 

 3. La misura massima dell’indennità di abbattimento 
prevista dall’art. 6 della legge 28 maggio 1981, n. 296, da 
corrispondere ai proprietari dei bufalini abbattuti perché 
infetti da tubercolosi, brucellosi e leucosi, è stabilita in 
euro 425,58. 

 4. La misura massima dell’indennità di abbattimento 
prevista dall’art. 6 della legge 28 maggio 1981, n. 296, 
da corrispondere per i bufalini quando le carni ed i visceri 
debbono essere interamente distrutti, è stabilita in euro 
779,93. 

 5. La misura di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è aumentata del 
50% per capo negli allevamenti bovini e bufalini che non 
superano i dieci capi. 

 6. Nelle tabelle allegate al presente decreto sono fissate 
le indennità per categoria, età e sesso dei capi della specie 
bovina e bufalina infetti e abbattuti o abbattuti e distrutti. 

 7. La misura delle indennità di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 
e 6 decorre dal 1° gennaio 2017 per gli animali abbattuti 
nel corso dell’anno 2017.   

  Art. 2.

      Indennizzi previsti per gli ovi-caprini    

     1. L’indennità di abbattimento prevista dall’art. 2 del-
la legge 9 giugno 1964, n. 615, e successive modifica-
zioni, da corrispondere ai proprietari degli ovini abbat-
tuti perché infetti da brucellosi, stabilita a decorrere dal 
1° gennaio 2013 in euro 109,22 a capo per i capi iscritti 
ai libri genealogici, ed in euro 79,98 a capo per i capi non 
iscritti, è aumentata a euro 110,52 per i capi iscritti ed a 
euro 82,39 per i capi non iscritti ai libri genealogici, con 
decorrenza dal 1° gennaio 2017 per gli animali abbattuti 
nel corso dell’anno 2017. 

 2. L’indennità di abbattimento prevista dall’art. 2 della 
legge 9 giugno 1964, n. 615, e successive modificazioni, 
da corrispondere ai proprietari di caprini abbattuti perché 
infetti da brucellosi, stabilita a decorrere dal 1° gennaio 

2013 in euro 145,87 a capo per i capi iscritti ai libri ge-
nealogici e in euro 101,74 a capo per i capi non iscritti, 
permane invariata sia per i capi iscritti che per i capi non 
iscritti ai libri genealogici, con decorrenza dal 1° gennaio 
2017 per gli animali abbattuti nel corso dell’anno 2017. 

 3. Le indennità di abbattimento di cui ai commi 1 e 2 
del presente articolo sono pari al 35% del relativo valore 
nel caso di ovini e caprini con età maggiore o uguale a 6 
anni, con decorrenza dal 1° gennaio 2017 per gli animali 
abbattuti nel corso dell’anno 2017.   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     1. Le maggiorazioni dell’indennità di abbattimento 
previste dall’art. 5 della legge 2 giugno 1988, n. 218 si 
applicano anche ai casi di reinfezione negli allevamenti 
ufficialmente indenni a condizione che venga accertato il 
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di profilassi 
della tubercolosi, brucellosi e leucosi. 

 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.  

 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo ed 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 29 novembre 2017 

  Il Ministro della salute   
   LORENZIN  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   PADOAN  

  Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali   

   MARTINA    

  Registrato alla Corte dei conti il 22 gennaio 2018
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 189 
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 ALLEGATO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  29 gennaio 2018 .

      Proroga dell’autorizzazione di pesca ai fini della cattura 
dei cannolicchi entro le 0,3 miglia dalla costa.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA PESCA MARITTIMA E DELL’ACQUACOLTURA 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 otto-
bre 1968, n. 1639, recante il «Regolamento per l’esecu-
zione della legge 14 luglio 1965, n. 963, concernente la 
disciplina della pesca marittima»; 

 Visto il decreto del Ministero delle risorse agricole 
alimentari e forestali 12 gennaio 1995, n. 44, concernen-
te l’affidamento della gestione sperimentale della pesca 
dei molluschi bivalvi ai consorzi di gestione ai fini di un 
razionale prelievo della risorsa e di un incremento della 
stessa; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole 
1° dicembre 1998, n. 515, avente ad oggetto il «Regola-
mento recante disciplina dell’attività dei consorzi di ge-
stione dei molluschi bivalvi»; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole 
e forestali 22 dicembre 2000, recante la disciplina della 
pesca dei molluschi bivalvi; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 153, re-
lativo alla «Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in 
materia di pesca marittima»; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, re-
cante «Modernizzazione del settore pesca e dell’acqua-
coltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 7 marzo 
2003, n. 38»; 

 Visto il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, con-
cernente le misure per il riassetto della normativa in ma-
teria di pesca e di acquacoltura, in attuazione dell’art. 28 
della legge 4 giugno 2010, n. 96; 

 Vista la legge 30 ottobre 2014, n. 161, recante le di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea - legge 
europea 2013  -bis  ; 

 Visti i decreti ministeriali con i quali, nell’ambito dei 
diversi compartimenti marittimi, la gestione della pesca 
dei molluschi bivalvi è stata affidata ai singoli consorzi di 
gestione istituiti e riconosciuti ai sensi del decreto mini-
steriale 12 gennaio 1995, n. 44, e del decreto ministeriale 
1° dicembre 1998, n. 515; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 105 del 27 febbraio 2013 recante le disposizioni 
relative all’organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, com-

ma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 143 del 17 luglio 2017 recante adeguamento 
dell’organizzazione del Ministero delle politiche agrico-
le, alimentari e forestali, a norma dell’art. 11, comma 2, 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2017, registrato alla Corte dei conti in data 
29 marzo 2017, reg./fl. n. 212, con il quale è stato confe-
rito al dott. Riccardo Rigillo, dirigente di seconda fascia, 
l’incarico di funzione dirigenziale di livello generale di 
direttore della direzione generale della pesca marittima e 
dell’acquacoltura; 

 Visto l’art. 117, comma 2, lettera   s)  , della Costituzione, 
il quale attribuisce alla potestà legislativa esclusiva dello 
Stato la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema; 

 Visto il regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio 
del 20 dicembre 2002, relativo alla conservazione e allo 
sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell’am-
bito della politica comune della pesca; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio 
del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per 
lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel 
Mar Mediterraneo, nel quale si dà atto della necessità di 
creare un contesto efficace di gestione, tramite un’ade-
guata ripartizione delle responsabilità tra la Comunità e 
gli Stati membri; 

 Visto in particolare l’art. 13 del predetto regolamento 
(CE) n. 1967/2006, pur vietando, al paragrafo 2, l’uso di 
draghe idrauliche entro una distanza di 0,3 miglia nau-
tiche dalla costa, al paragrafo 5 prevede la facoltà della 
Commissione europea, su istanza di uno Stato membro, 
di autorizzare, secondo la procedura di cui all’art. 30, pa-
ragrafo 2, del regolamento (CE) n. 2371/2002, una dero-
ga al predetto divieto, alle condizioni ivi espressamente 
indicate; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1224/2009, che istituisce 
un regime di controllo comunitario per garantire il rispet-
to delle norme della politica comune della pesca; 

  Visto, in particolare, l’art. 7, paragrafo 1, del regola-
mento (CE) n. 1224/2009, che consente di autorizzare 
i pescherecci comunitari allo svolgimento di attività di 
pesca specifiche unicamente se esse sono indicate in una 
autorizzazione di pesca in corso di validità, quando il tipo 
di pesca o le zone di pesca in cui le attività sono autoriz-
zate rientrano:  

   a)   in un regime di gestione dello sforzo di pesca; 
   b)   in un piano pluriennale; 
   c)   in una zona di restrizione della pesca; 
   d)   nella pesca a fini scientifici; 
   e)   in altri casi previsti dalla normativa comunitaria; 
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 Visto il decreto ministeriale 24 luglio 2015, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 187 del 13 agosto 2015 rela-
tivo all’adozione del Piano di gestione nazionale per le 
attività di pesca con il sistema draghe idrauliche e rastrelli 
da natante; 

 Visti i decreti ministeriali 15 dicembre 2016 e 12 gen-
naio 2017 concernenti, rispettivamente l’autorizzazione 
di pesca ai fini della cattura dei cannolicchi entro le 0,3 
miglia dalla costa rispettivamente per i compartimenti di 
Roma, Gaeta, Napoli, Monfalcone, Venezia e Chioggia; 

 Visto il decreto ministeriale in data 22 dicembre 2017, 
n. 0024824, con il quale è stata stipulata la convenzione 
tra il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali e l’Istituto di scienze marine (C.N.R.), Consiglio 
nazionale delle ricerche (ISMAR-CNR), per l’avvio di un 
rapporto di collaborazione finalizzato all’elaborazione di 
un progetto comune per predisporre uno studio propedeu-
tico al rinnovo dell’affidamento della gestione della pesca 
dei molluschi bivalvi ai consorzi di gestione; 

 Considerato l’impegno assunto dall’Unione europea 
nell’applicare una strategia precauzionale nell’adozione 
di misure volte a proteggere e conservare le risorse ac-
quatiche vive e gli ecosistemi marini e a garantirne uno 
sfruttamento sostenibile; 

 Considerata la necessità di continuare ad assicurare 
una gestione razionale e durevole nel tempo della pe-
sca dei molluschi bivalvi nei compartimenti marittimi di 
Monfalcone, Venezia, Chioggia, Roma, Gaeta e Napoli in 
cui sono stati istituiti e riconosciuti i consorzi di gestione, 
al fine di assicurare un’omogenea applicazione delle mo-
dalità di prelievo per tutte le imprese operanti nella stessa 
area geografica; 

 Considerata, altresì, la permanenza dell’esigenza di 
adottare tutte le misure idonee a garantire un corretto 
equilibrio tra capacità di prelievo e quantità di risorse 
disponibili; 

 Considerato che l’affidamento ai consorzi di gestio-
ne della gestione della pesca dei molluschi bivalvi ha, 
quale obiettivo primario, la tutela della specie attraver-
so l’individuazione e l’adozione di concrete iniziative di 
salvaguardia; 

 Considerato che proprio la tutela e la gestione della ri-
sorsa molluschi bivalvi, finalizzate ad assicurare l’eser-
cizio responsabile della pesca, rientrano nell’ambito di 
una più ampia azione di salvaguardia dell’ambiente e 
dell’ecosistema marino; 

 Considerato che, come stabilito dall’art. 13, paragrafo 
5 del regolamento (CE) n. 1967/2006, la richiesta di dero-
ga sulla pesca dei molluschi bivalvi deve essere formulata 
dal Ministero delle politiche agricole alimentari forestali 
- Direzione generale della pesca marittima e dell’acqua-
coltura alla Commissione europea; 

 Considerato che relativamente alla pesca della risorsa 
«cannolicchio» con draghe idrauliche entro la distanza di 
0,3 miglia nautiche dalla costa in taluni compartimenti 
marittimi, tra i quali sono compresi quelli di Monfalcone, 
Venezia, Chioggia Roma, Gaeta e Napoli la suddetta ri-
chiesta di deroga dovrà essere supportata con la redazione 
di un compiuto Piano di gestione; 

 Considerato che gli elementi necessari alla redazione 
del suddetto Piano di gestione dovranno essere integrati 
con sostanziali e soddisfacenti elementi di matrice scien-
tifica, con l’indicazione, in particolare, di informazioni 
biologiche sulle attività di pesca sufficienti ed idonee per 
una corretta valutazione dello stato degli stock sfruttati 
dall’attività di pesca mediante draghe idrauliche, nonché 
con la previsione di una valutazione sostanziata e struttu-
rata dei quantitativi biologici in relazione al monitoraggio 
dei livelli di abbondanza del pescato; 

 Considerata la relazione tecnica del C.N.R. - ISMAR, 
di Ancona, pervenuta in data 24 gennaio 2018 e relati-
va all’indagine sulla risorsa cannolicchio effettuata negli 
areali marittimi interessati, secondo cui le informazioni 
di carattere scientifico conseguite durante le precedenti 
campagne di pesca non sono sufficienti alla redazione di 
un Piano di gestione propedeutico alla richiesta di deroga 
ex art. 13, paragrafo 5 del regolamento (CE) 1967/2006, 
per la pesca dei cannolicchi entro le 0,3 miglia nautiche 
dalla costa; 

 Considerato che l’attività di pesca della suddetta spe-
cie, venga condotta in via sperimentale seguendo un pre-
ciso protocollo di raccolta dati scientifici così come se-
gnalato dal C.N.R. - ISMAR di Ancona; 

 Considerato che permangono le difficili condizioni 
socio-economiche legate all’andamento dell’attività pro-
duttiva delle imprese operanti nei predetti compartimenti; 

 Considerate le reiterate richieste in tal senso avanzate 
dai consorzi di gestione interessati; 

 Ritenuto di dover mettere a disposizione della Com-
missione europea tutte le notizie, i dati e le informazio-
ni di carattere scientifico necessari per procedere ad una 
adeguata ed approfondita valutazione circa la ricorrenza 
delle condizioni poste dall’art. 13, paragrafo 5, del rego-
lamento (CE) n. 1967/2006; 

 Ritenuto che sussistono in, analogia alle precedenti 
campagne di pesca, i presupposti per autorizzare, un li-
mitato numero di pescherecci operanti nei compartimenti 
marittimi di Monfalcone, Venezia, Chioggia, Roma, Gae-
ta e Napoli, alla pesca dei cannolicchi entro le 0,3 miglia 
con il sistema draga idraulica e, quindi, di procedere al 
rilascio di un’autorizzazione ai sensi dell’art. 7, paragrafo 
1, lettera   d)  , del regolamento (CE) n. 1224/2009; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A decorrere dalla data del presente decreto, limita-
tamente alle campagne di pesca annualità 2018 e 2019 
che terminerà in data 31 dicembre 2019, è prorogata in 
via sperimentale, ad un limitato numero di pescherecci 
abilitati alla pesca dei molluschi bivalvi con draga idrau-
lica, nei compartimenti marittimi di Monfalcone, Vene-
zia, Chioggia, Roma, Gaeta e Napoli, l’autorizzazione ad 
esercitare nell’ambito dei rispettivi compartimenti marit-
timi l’attività di pesca con draga idraulica della risorsa 
«cannolicchio» (specie    Ensis minor    e    Solen marginatus   ). 

 2. I pescherecci autorizzati saranno individuati dai con-
sorzi di gestione di Monfalcone (ventidue), Venezia (ven-
ti), Chioggia (venti), Roma (sedici), Gaeta (tre) e Napoli 
(dodici) tra quelli abilitati alla pesca dei molluschi bivalvi 
con draga idraulica così come identificata nella denomi-
nazione degli attrezzi di pesca, ai sensi dell’art. 2, decre-
to ministeriale 26 gennaio 2012 in «Draghe meccaniche 
comprese le turbosoffianti (HMD)». 

 3. La suddetta autorizzazione è concessa ai sensi 
dell’art. 7, paragrafo 1, lettera   d)  , del regolamento (CE) 
n. 1224/2009, entro una distanza di 0,3 miglia nautiche 
dalla costa, al fine di acquisire elementi ed informazioni 
di carattere scientifico necessari per redigere un compiuto 
Piano di gestione relativamente alla richiesta di deroga, ex 
art. 13, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1967/2006, 
al divieto di cui al paragrafo 2 del citato art. 13.   

  Art. 2.

     1. Sulla base dell’applicazione di una strategia precau-
zionale volta a proteggere e conservare le risorse e gli 
ecosistemi marini e a garantire uno sfruttamento soste-
nibile, ciascun peschereccio autorizzato in virtù del pre-
sente decreto è legittimato ad effettuare l’attività di pesca 
della risorsa di cui al precedente art. 1 entro una distan-
za di 0,3 miglia nautiche dalla costa, per un quantitativo 
giornaliero non superiore a kg 100 per le unità autorizza-
te nei compartimenti marittimi di Monfalcone, Venezia e 
Chioggia e di kg 150 per le unità autorizzate nei compar-
timenti marittimi di Roma, Gaeta e Napoli. 

 2. Il prodotto pescato da ciascuna imbarcazione nei li-
miti di cui al precedente comma 1, deve essere sbarcato 
presso i punti stabiliti dal singolo consorzio di apparte-
nenza del peschereccio medesimo.   

  Art. 3.

     I titolari dei pescherecci autorizzati all’attività di pesca 
della risorsa cannolicchio, oltre all’osservanza della vi-
gente normativa nazionale di settore, ai sensi del presente 
decreto, sono obbligati alla tenuta di un quaderno di cui 

all’allegato    A)   , debitamente numerato, timbrato e sigla-
to dall’Autorità marittima di riferimento, nel quale gior-
nalmente dovranno essere indicate: data, orario di uscita 
e rientro in porto, ore effettive di pesca, numero di cale 
effettuate, coordinate geografiche delle zone di cattura, 
quantitativi prelevati per ogni specie commercializzata, 
nonché la lunghezza media della specie in questione.   

  Art. 4.

     1. Al fine di garantire una coerente attività di pesca 
della risorsa in questione, l’Istituto di scienze marine - 
C.N.R. di Ancona, oltre alla valutazione della pesca dei 
molluschi bivalvi nella fascia costiera compresa nelle 
0,3 miglia nautiche dalla costa, è incaricato di esercitare 
un costante monitoraggio sulla disponibilità della risorsa 
«cannolicchio». 

 2. Entro il 28 febbraio 2019, l’Istituto di scienze mari-
ne - C.N.R. di Ancona, è tenuto a presentare una ipotesi 
di Piano di gestione per la pesca dei cannolicchi di deroga 
da poter avanzare ai competenti Uffici della Commissio-
ne europea ai sensi dell’art. 13, paragrafo 5 del regola-
mento (CE) n. 1967/2006. 

 3. Ciascun consorzio di gestione è incaricato di tra-
smettere all’Istituto di scienze marine - C.N.R. di Ancona 
i dati di cattura di ogni singolo peschereccio, con cadenza 
mensile.   

  Art. 5.

     1. A ciascuna imbarcazione è rilasciata una «autoriz-
zazione di pesca» di cui all’art. 7 del regolamento (CE) 
n. 1224/12009. 

 2. Le informazioni ed i dati scientifici acquisiti nell’am-
bito dell’attività di pesca autorizzata ai sensi del presente 
decreto, verranno comunicati alla Commissione europea 
- Direzione generale degli affari marittimi e della pesca, 
attraverso la redazione di un compiuto Piano di gestione 
per la richiesta di deroga al divieto di utilizzo delle draghe 
idrauliche entro le 0,3 miglia nautiche dalla costa, così 
come previsto dal paragrafo 2 del citato art. 13 del regola-
mento (CE) n. 1967/2006, esclusivamente per consentire 
la pesca dei soli cannolicchi. 

 Il presente decreto, pubblicato mediante affissione 
presso l’albo delle Capitanerie di porto di Monfalcone, 
Venezia, Chioggia, Roma, Gaeta e Napoli, è divulgato at-
traverso il sito internet del Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, entra in vigore in data odierna 
ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 29 gennaio 2018 

 Il direttore generale: RIGILLO     
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ALLEGATO A) al D.M. 29.1.2018 
Consorzio di Gestione di  ________            Foglio raccolta dati di pesca molluschi bivalvi 

  Firma e timbro 

Mese/Anno _____________ 

Motopesca _____________   Numero UE  _____________  Matricola _____________ 

Armatore _____________   Comandante _____________ 

Data 
Uscita 

dal porto 
[ora] 

Rientro in 
porto 
[ora] 

N° 
cale 

Ore di 
pesca Latitudine Longitudine Specie Catture 

[Kg] 
Lunghezza 
media [cm] 

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

          

  

SPECIE   TOTALI MESE (kg) 
Cannolicchi = CL   ____________ 
Vongole       = V   ____________ 
Altro ____________           ____________ 

 
LEGENDA: 
N° cale: numero totale delle cale effettuate nella giornata 

Ore di pesca: sono le ore effettivamente dedicate all’attività di pesca nella 
giornata 

Latitudine e longitudine: riportare le coordinate dell’area di pesca nella giornata 

Specie: indicare, se del caso, anche più di una specie commerciale catturata 

 

    

  18A00750
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  8 novembre 2017 .

      Annullamento parziale del decreto 21 aprile 2017 di 
scioglimento della società cooperativa «Data Consult», in 
L’Aquila.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visti gli articoli 27 e 28 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 158 del 5 dicembre 2013, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disp. att. del codice civile; 
 Visto l’art. 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 Visto il decreto 21 aprile 2017, pubblicato nella   Gaz-

zetta Ufficiale   n. 116 del 20 maggio 2017, con il quale 
sono state sciolte, senza nomina di liquidatore, trecento-
settanta società cooperative, tra le quali la Data Consult 
con sede a L’Aquila; 

 Considerato che la cooperativa in argomento è stata 
sciolta ai sensi dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. del 
codice civile che prevede cinque anni di mancato depo-
sito del bilancio e che questo lasso di tempo non era di 
certo trascorso in quanto al momento del citato decreto di 
scioglimento l’ultimo bilancio depositato dalla cooperati-
va è quello relativo al 2014 e, pertanto, non sussistevano i 
presupposti per l’applicazione dell’art. 223  -septiesdecies   
disp. att. del codice civile; 

 Tenuto conto dell’interesse alla rimozione del provve-
dimento di scioglimento manifestato dai destinatari del 
citato decreto con l’istanza di riesame, laddove è stato pe-
raltro dimostrato che la società cooperativa Data Consult, 
in data 10 agosto 2017, ha depositato anche il bilancio 
d’esercizio relativo all’anno 2015; 

 Tenuto conto che la cooperativa sta gradualmente ri-
prendendo la propria attività, regolarizzando la propria 
situazione ed occupando un dipendente; 

 Rilevata l’insussistenza di posizioni di controinteres-
sati rispetto all’adozione del presente provvedimento di 
autotutela e la ragionevolezza del termine entro cui si 
procede allo stesso, ex art. 21  -nonies   della legge 7 agosto 
1990, n. 241; 

 Ritenuto di dover provvedere all’annullamento del de-
creto di scioglimento d’autorità di cui sopra nella parte 
inerente lo scioglimento senza nomina di commissario 
liquidatore della società cooperativa Data Consult; 

  Decreta:  

 Il decreto direttoriale 21 aprile 2017 di scioglimento 
d’autorità di trecentosettanta società cooperative è annul-
lato nella parte relativa allo scioglimento d’autorità del-
la società cooperativa Data Consult (C.F. 01598060661) 
con sede a L’Aquila. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso al Tribunale amministrativo regionale ovvero 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, nei 
termini e presupposti di legge. 

 Roma, 8 novembre 2017 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A00707

    DECRETO  9 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Ianus società 
cooperativa sociale», in Cortona e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Ianus Società co-
operativa sociale»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente Re-
gistro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo 
bilancio depositato dalla cooperativa, riferito all’eser-
cizio al 31 dicembre 2015, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo 
patrimoniale di € 2.393,00 si riscontra una massa debi-
toria di € 26.620,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-24.227,00; 

 Considerato che in data 17 luglio 2017 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 
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 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Ianus Società cooperati-
va sociale», con sede in Cortona (AR) (codice fiscale 
01820880514) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Andrea Sismondi (codice fiscale 
SSMNDR81H09D612L) nato a Firenze il 9 giugno 1981, 
ivi domiciliato, via Poggio Imperiale n. 2.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 9 gennaio 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A00670

    DECRETO  9 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Tuscania T 
Service società cooperativa in liquidazione», in Sesto Fio-
rentino e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Tuscania T Servi-
ce Società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente Re-
gistro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo 
bilancio depositato dalla cooperativa, riferito all’eser-
cizio al 31 dicembre 2016, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo pa-
trimoniale di € 10.439,00 si riscontra una massa debito-
ria di € 111.902,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-101.463,00; 

 Considerato che in data 1° settembre 2017 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Tuscania T Service Società co-

operativa in liquidazione», con sede in Sesto Fiorentino 
(FI) (codice fiscale 06318930481) è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del 
codice civile. 
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 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore il dott. Stefano Parati (codice fiscale 
PRTSFN68L05A390F) nato ad Arezzo il 5 luglio 1968, 
ivi domiciliato, via Vittorio Veneto n. 180/3.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 9 gennaio 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A00671

    DECRETO  9 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
Sociale Assistenza Valdarno», in San Giovanni Valdarno e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Cooperativa So-
ciale Assistenza Valdarno»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ef-
fettuata d’ufficio presso il competente Registro delle im-
prese e dalla situazione patrimoniale aggiornata al 31 di-
cembre 2016, acquisita in sede di revisione, dalla quale si 
evince una condizione di sostanziale insolvenza in quan-
to, a fronte di un attivo circolante pari ad € 46.601,00 si 
riscontra una massa debitoria a breve scadenza pari ad 
€ 82.698,00 nonché un patrimonio netto negativo pari ad 
€ -5.036,00; 

 Considerato che in data 1° settembre 2017 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Cooperativa Sociale Assisten-
za Valdarno», con sede in San Giovanni Valdarno (AR) 
(codice fiscale 02210500514) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del 
codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Andrea Sismondi (codice fiscale 
SSMNDR81H09D612L) nato a Firenze il 9 giugno 1981, 
ivi domiciliato, via Poggio Imperiale n. 2.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 9 gennaio 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A00672  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  23 novembre 2017 , n.  3/2017 .

      Indirizzi operativi in materia di valorizzazione dell’espe-
rienza professionale del personale con contratto di lavoro 
flessibile e superamento del precariato.    

      Alle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 
2001 -     Loro sedi  

 1. Finalità. 
  La presente circolare fornisce indirizzi operativi 

sull’applicazione della disciplina contenuta nei seguenti 
articoli del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75:  

 Art. 5 - «Modifiche all’art. 7 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165» ovvero revisione della discipli-
na relativa alle tipologie di incarichi di collaborazione 
consentiti nell’ambito delle pubbliche amministrazioni; 

 Art. 6 - «Modifiche all’art. 35 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165» in tema di reclutamento del 
personale, dirette ad estendere l’ambito di valorizzazio-
ne delle professionalità interne; 

 Art. 20 - «Superamento del precariato nelle pubbli-
che amministrazioni». 

 Le disposizioni menzionate, nell’ambito di una più 
generale riforma delle norme sul reclutamento delle 
amministrazioni pubbliche, mirano ad offrire una tute-
la rispetto a forme di precariato protrattesi nel tempo, 
valorizzando, nel rispetto delle regole di cui all’art. 97 
Cost., le professionalità da tempo maturate e poste al 
servizio delle pubbliche amministrazioni, in coerenza 
con i fabbisogni e le esigenze organizzative e funzionali 
di queste ultime. 
 2. Destinatari ed esclusioni. 

 La presente circolare è rivolta alle amministrazioni 
pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165. 

  Ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo n. 165/2001, 
rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti:  

 i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli 
avvocati e procuratori dello Stato; 

 il personale militare e delle Forze di polizia di Stato 
e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

 il personale della carriera diplomatica e della car-
riera prefettizia; 

 i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività 
nelle materie contemplate dall’art. 1 del decreto legi-

slativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, 
n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287; 

 il rapporto di impiego dei professori e dei ricerca-
tori universitari, a tempo indeterminato o determinato. 

  Analogamente rimangono assoggettati alla specifi-
ca disciplina di settore, con riferimento al superamento 
del precariato e alle disposizioni in materia di lavoro 
flessibile:  

 il personale docente, educativo e amministrativo, 
tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolasti-
che ed educative statali; 

 le istituzioni dell’alta formazione artistica, musi-
cale e coreutica, salvo quanto sarà previsto nel regola-
mento di cui all’art. 2, comma 7, lettera   e)  , della legge 
21 dicembre 1999, n. 508. 

 Le disposizioni di legge oggetto della presente circo-
lare non si applicano, pertanto, alle categorie di persona-
le di cui ai precedenti due periodi, per le quali prevale il 
relativo speciale ordinamento sul reclutamento. 

  La presente circolare terrà, invece, conto della norma-
tiva speciale che interessa:  

 gli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legisla-
tivo 25 novembre 2016, n. 218; 

 il personale medico, tecnico-professionale e infer-
mieristico del Servizio sanitario nazionale; 

 il personale transitato in caso di enti destinatari di 
processi di riordino, soppressione o trasformazione; 

 i lavoratori impegnati in attività socialmente utili, 
in quelle di pubblica utilità e i lavoratori già rientranti 
nell’abrogato art. 7 del decreto legislativo 1° dicembre 
1997, n. 468. 

 Le amministrazioni pubbliche non richiamate 
dall’art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, 
quali le autorità indipendenti, valuteranno la compatibi-
lità delle disposizioni in argomento con i rispettivi ordi-
namenti e i vincoli di spesa. 

 3. Superamento del precariato e valorizzazione 
dell’esperienza professionale. 

 3.1 Precedenti disposizioni in materia di superamento 
del precariato. 
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 Le misure dell’art. 20 del decreto legislativo n. 75/2017, 
volte al superamento del precariato e alla valorizzazione 
dell’esperienza professionale maturata con rapporti di la-
voro flessibile, introducono importanti novità rispetto ad 
analoghi precedenti interventi legislativi in materia  (1)  . 

 Resta inteso che alle procedure del predetto art. 20, da 
svolgersi nel triennio 2018-2020, possono partecipare, 
purché in possesso dei prescritti requisiti, anche coloro 
che hanno già partecipato ad altre analoghe procedure, 
tra cui anche quelle previste dalle disposizioni richiamate 
alla nota n. 1. 

 Le amministrazioni valuteranno in che termini le at-
tività di programmazione e di attuazione già avviate in 
applicazione dei predetti interventi possano, ove ne ri-
corrano le condizioni e se ne ravvisi l’opportunità, essere 
coordinate, a decorrere dal 1° gennaio 2018, con le nuove 
procedure previste dal decreto legislativo n. 75/2017. 

 3.2 Le procedure di reclutamento dell’art. 20 del decre-
to legislativo n. 75 del 2017. 

 3.2.1 Ambito di applicazione. 

 I primi due commi dell’art. 20 del decreto legislativo 
n. 75 del 2017 (di seguito, in breve, «art. 20») costitui-
scono i due pilastri portanti della possibilità che hanno 
le amministrazioni di avviare procedure di reclutamento 
speciale transitorio per il triennio 2018-2020. 

(1) Per quanto riguarda le norme principali in tema di supera-
mento del precariato si richiamano, a titolo meramente esemplifica-
tivo, le seguenti: articolo 1, commi 519, 529, 558 e 560, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; articolo 3, comma 90, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, nonché articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125. Con riferimento alla valorizzazione della professionalità acqui-
sita mediante esperienze lavorative, si ricorda l’art. 1, comma 401, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, che ha inserito il comma 3-bis all’arti-
colo 35 del decreto legislativo n. 165/2001, nonché l’art. 1, comma 227, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Si ricordano, altresì, le procedure 
per il personale insegnante ed educativo previste dall’articolo 17 del 
decreto legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni 
dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, rinviando alla disciplina speciale ivi 
prevista anche con riferimento allo scorrimento delle graduatorie delle 
amministrazioni definite a seguito di prove selettive per titoli ed esami 
ed alle conseguenti deroghe che ne derivano, fermi restando i requi-
siti generali di accesso. Con riferimento alle procedure del decreto-
legge n. 101/2013 si riporta l’art. 1, comma 426, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 secondo cui: «In relazione alle previsioni di cui ai 
commi da 421 a 425 il termine del 31 dicembre 2016, previsto dall’ar-
ticolo 4, commi 6, 8 e 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le 
finalità volte al superamento del precariato, è prorogato al 31 dicembre 
2018, con possibilità di utilizzo, nei limiti previsti dal predetto art. 4, 
per gli anni 2017 e 2018, delle risorse per le assunzioni e delle gra-
duatorie che derivano dalle procedure speciali. Fino alla conclusione 
delle procedure di stabilizzazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 529, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le regioni possono procedere alla 
proroga dei contratti a tempo determinato interessati alle procedure di 
cui al presente periodo, fermo restando il rispetto dei vincoli previsti 
dall’art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e succes-
sive modificazioni, in ogni caso nel rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica.».

  1. L’art. 20, comma 1, consente l’assunzione a tempo 
indeterminato del personale non dirigenziale, con con-
tratto di lavoro a tempo determinato, che possegga tutti i 
seguenti requisiti:  

   a)   risulti in servizio, anche per un solo giorno, 
successivamente alla data del 28 agosto 2015  (2)  , con 
contratto di lavoro a tempo determinato presso l’ammi-
nistrazione che deve procedere all’assunzione: all’atto 
dell’avvio delle procedure di assunzione a tempo inde-
terminato il soggetto potrebbe non essere più in servizio; 
rileva, tuttavia, la previsione del comma 12 dell’articolo, 
secondo cui ha priorità di assunzione il personale in ser-
vizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
n. 75/2017 (22 giugno 2017); tale ultimo criterio, ferma 
restando la prevalenza dell’effettivo fabbisogno definito 
nella programmazione, è prioritario rispetto ad altri even-
tualmente fissati dall’amministrazione per definire l’or-
dine di assunzione a tempo indeterminato; i criteri scelti 
suppliranno anche per l’ordine da attribuire a coloro che 
sono in servizio alla predetta data del 22 giugno 2017; 

   b)   sia stato assunto a tempo determinato attingendo 
ad una graduatoria, a tempo determinato o indetermina-
to, riferita ad una procedura concorsuale - ordinaria, per 
esami e/o titoli, ovvero anche prevista in una normativa 
di legge  (3)   - in relazione alle medesime attività svolte 
e intese come mansioni dell’area o categoria professio-
nale di appartenenza, procedura anche espletata da am-
ministrazioni pubbliche diverse da quella che procede 
all’assunzione; 

   c)   abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipen-
denze della stessa amministrazione che procede all’as-
sunzione, fatto salvo quanto si dirà per gli enti del SSN e 
gli enti di ricerca, almeno tre anni di servizio, anche non 
continuativi, negli ultimi otto anni. Gli anni utili da con-
teggiare ricomprendono tutti i rapporti di lavoro prestato 
direttamente con l’amministrazione, anche con diverse 
tipologie di contratto flessibile, ma devono riguardare 
attività svolte o riconducibili alla medesima area o cate-
goria professionale che determina poi il riferimento per 
l’amministrazione dell’inquadramento da operare, senza 
necessità poi di vincoli ai fini dell’unità organizzativa di 
assegnazione. 

 2. L’art. 20, comma 2, consente alle amministrazioni, 
per il triennio 2018-2020, di bandire procedure concor-
suali riservate, in misura non superiore al cinquanta per 
cento dei posti disponibili  (4)   , al personale non dirigenzia-
le che possegga tutti i seguenti requisiti:  

   a)   risulti titolare, successivamente alla data del 
28 agosto 2015  (5)  , di un contratto di lavoro flessibi-

(2) Data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015.
(3) Per i riferimenti normativi, vedi anche tra quelli riportati, a 

titolo esemplificativo, alla nota 1.
(4) La previsione, volta a garantire l’adeguato accesso dall’esterno, 

è da intendere riferita non ai posti della dotazione organica, che è 
comunque suscettibile di rimodulazione, ma alle risorse finanziarie 
disponibili nell’ambito delle facoltà di assunzione, che possono quindi 
essere destinate al reclutamento speciale nella misura massima del 50 
per cento. Le risorse dell’art. 9, comma 28, del decreto-legge n. 78/2010 
sono, invece, per intero destinabili alle finalità dell’art. 20, commi 1 e 2, 
decreto legislativo n. 75/2017.

(5) Cfr. nota 2.
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le presso l’amministrazione che bandisce il concorso: 
l’ampiezza dell’ambito soggettivo di applicazione della 
norma, più esteso rispetto alla platea ammessa al reclu-
tamento speciale di cui all’art. 35, comma 3  -bis  , lettera 
  a)  , del decreto legislativo n. 165/2001 (nonché a quella 
di cui all’art. 20, comma 1), consente di ricomprendere 
nel reclutamento speciale transitorio per il triennio 2018-
2020 i titolari di varie tipologie di contratto flessibile, 
quali ad esempio anche le collaborazioni coordinate e 
continuative; 

   b)   abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2017, 
almeno tre anni di contratto, anche non continuativi, ne-
gli ultimi otto anni, presso l’amministrazione che bandi-
sce il concorso. In tale requisito di anzianità è possibile 
sommare periodi riferiti a contratti diversi, anche come 
tipologia di rapporto, purché riferiti alla medesima am-
ministrazione e alla medesima attività, analogamente a 
quanto indicato al superiore punto 1, lettera   c)  , sempre 
fatto salvo quanto si dirà per gli enti del SSN e per gli enti 
di ricerca. 

  Sono esclusi dall’applicazione dell’art. 20, per espres-
sa previsione dell’articolo medesimo:  

 i contratti di lavoro a tempo determinato aventi ad 
oggetto il conferimento di incarichi dirigenziali, salvo 
quanto previsto per il personale, anche dirigenziale, del 
Servizio sanitario nazionale (come specificato al succes-
sivo § 3.2.8); 

 il servizio prestato negli uffici di diretta collabora-
zione di cui all’art. 14 del decreto legislativo n. 165/2001 
o degli organi politici delle regioni, secondo i rispettivi 
ordinamenti, nonché quello prestato in virtù di contratti di 
cui agli articoli 90 e 110 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (comma 7); 

 il personale docente, educativo e amministrativo, 
tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolasti-
che ed educative statali, nonché - fino all’adozione del 
regolamento di cui all’art. 2, comma 7, lettera   e)  , della 
legge 21 dicembre 1999, n. 508 - le Istituzioni dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica  (6)  ; 

 i contratti di somministrazione di lavoro presso le 
pubbliche amministrazioni (comma 9). 

 Per quanto concerne i contratti di formazione e lavoro 
si rinvia alla disciplina speciale che prevede condizioni e 
vincoli per la conversione del rapporto di lavoro. 

 3.2.2. Adempimenti preliminari e piano triennale dei 
fabbisogni. 

 L’art. 20 del decreto legislativo n. 75/2017 prevede che 
le procedure di reclutamento speciale ivi previste devo-
no svolgersi in coerenza con il piano triennale dei fab-
bisogni di cui all’art. 6, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165/2001 e con l’indicazione della relativa copertura 
finanziaria. 

 Tuttavia, nelle more dell’adozione delle linee di indi-
rizzo e di orientamento nella predisposizione dei piani dei 

(6) Per gli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218 è prevista l’esclusione dall’applicazione dei 
soli commi 5 e 6 dell’art. 20 del decreto legislativo n. 75 del 2017 (cfr. 
infra, sub § 3.2.7.).

fabbisogni di personale  (7)  , le amministrazioni possono 
comunque procedere all’attuazione delle misure previste 
dall’art. 20 a partire dal 2018, tenendo conto dei limiti 
derivanti dalle risorse finanziarie a disposizione e delle 
figure professionali già presenti nella pianta organica. Si 
ricorda, infatti, che secondo quanto previsto dall’art. 22, 
comma 1, del decreto legislativo n. 75/2017, in sede di 
prima applicazione, il divieto di cui all’art. 6, comma 6, 
del decreto legislativo n. 165/2001 del 2001, si applica a 
decorrere dal 30 marzo 2018 e comunque solo decorso il 
termine di sessanta giorni dalla pubblicazione delle linee 
di indirizzo di cui al primo periodo. 

 Naturalmente, appare opportuno che le amministra-
zioni, anche ove intendano avviare le procedure di cui 
all’art. 20 già a partire dal primo gennaio 2018 e co-
munque prima dell’adozione del piano dei fabbisogni o 
della scadenza del termine del suddetto art. 22, operino 
comunque una ricognizione del personale potenzialmente 
interessato e delle esigenze di professionalità da reclutare 
attraverso tali procedure. Ciò al fine di poter definire an-
che in modo coerente, nel piano dei fabbisogni, le profes-
sionalità da reclutare sia in relazione al reclutamento or-
dinario rivolto all’esterno sia di quello speciale dedicato 
al superamento del precariato ed alla valorizzazione delle 
esperienze lavorative. 

 Cosicché, una volta adottato il piano dei fabbisogni di 
cui all’art. 6, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, le procedure programmate ai sensi dell’art. 20 ri-
sultino coordinate rispetto a quelle previsioni e possano 
comunque essere eventualmente aggiornate in coerenza. 

 A tal fine, è opportuno che le amministrazioni adottino 
in ogni caso un atto interno, nel rispetto delle forme di 
partecipazione sindacale, in cui diano evidenza del perso-
nale in possesso dei requisiti previsti dall’art. 20, distin-
guendo i destinatari del comma 1 da quelli del comma 2, 
e definiscano le ragioni delle loro scelte con riferimento 
all’an, al quomodo e al quando. Si ritiene fondamentale 
stabilire preventivamente criteri trasparenti sulle proce-
dure da svolgere dandone la dovuta pubblicità. 

 In presenza di soli soggetti in possesso dei requisiti 
previsti dal comma 1 dell’art. 20, nel caso in cui le ammi-
nistrazioni si siano determinate all’avvio delle procedure 
di reclutamento speciale e abbiano disponibilità finanzia-
rie adeguate, sarebbe opportuno che le stesse ricorressero 
alle modalità di cui al comma 1 dell’art. 20. 

 A fronte, invece, di situazioni più variegate o di dispo-
nibilità finanziarie limitate, le amministrazioni valuteran-
no le procedure più efficaci e funzionali alle loro esigenze 
ed alla finalità della norma, dandone conto nel predetto 
atto interno, anche con riferimento ad un’applicazione 
parziale nei confronti dei destinatari per ragioni di fabbi-
sogno, di disponibilità finanziarie o altro. In questo senso, 
le amministrazioni valuteranno se, nell’ottica di favorire 
il superamento del precariato, sia necessario ricorrere ad 
assunzioni a tempo indeterminato con rapporto di lavoro 
a tempo parziale. 

 Le modalità di svolgimento delle procedure concor-
suali riservate di cui all’art. 20, comma 2, sono descritte 

(7) Si fa riferimento alle linee di indirizzo e di orientamento previ-
ste dall’art. 6-ter del decreto legislativo n. 165/2001.
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nell’atto interno. Per la partecipazione a tali procedure, 
al fine di individuare l’area o la categoria professionale 
da considerare per coloro che hanno contratti di collabo-
razione, si tiene conto dell’oggetto del contratto e della 
professionalità del collaboratore. 

 Gli interessati possono partecipare a tutte le procedure 
avviate dall’amministrazione per le quali hanno i requisiti 
prescritti. 

 Le procedure speciali di reclutamento finalizzate al 
superamento del precariato hanno una disciplina che sot-
tende un interesse prevalente rispetto alla mobilità pre-
vista dall’art. 30 del decreto legislativo n. 165/2001 che, 
conseguentemente, non è da svolgere in via propedeutica 
all’avvio delle relative procedure. Rimane, invece, preva-
lente la posizione giuridica alla ricollocazione del perso-
nale in disponibilità ed è, pertanto, necessario adempiere 
a quanto previsto dall’art. 34  -bis   del decreto legislativo 
n. 165/2001. 

 3.2.3. Risorse finanziarie aggiuntive utilizzabili per le 
procedure dell’art. 20. 

 Il piano di reclutamento speciale previsto in via transi-
toria dall’art. 20 consente di utilizzare, in deroga all’ordi-
nario regime delle assunzioni e per finalità volte esclusiva-
mente al superamento del precariato, le risorse dell’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge n. 78/2010  (8)  , calcolate 
in misura corrispondente al loro ammontare medio nel 
triennio 2015-2017. Tali risorse, quindi, possono eleva-
re gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo 
indeterminato previsti dalle norme vigenti, purché siano 
destinate per intero alle assunzioni a tempo indeterminato 
del personale in possesso dei requisiti previsti dall’art. 20 
e nel rispetto delle relative procedure. Le amministrazioni 
devono essere in grado di sostenere a regime la relativa 
spesa di personale previa certificazione della sussistenza 
delle correlate risorse finanziarie da parte dell’organo di 
controllo interno di cui all’art. 40  -bis  , comma 1, del de-
creto legislativo n. 165/2001. Devono, altresì, prevedere 
nei propri bilanci la contestuale e definitiva riduzione del 
valore di spesa utilizzato per le assunzioni a tempo inde-
terminato dal tetto di cui al predetto art. 9, comma 28. Le 
risorse del predetto comma 28 dovranno coprire anche 
il trattamento economico accessorio e conseguentemente, 
solo ove necessario, andranno ad integrare i relativi fondi 
oltre il limite previsto dall’art. 23, comma 2, del decreto 
legislativo n. 75/2017. 

 3.2.4. Le facoltà di assunzione utilizzabili per le fina-
lità dell’art. 20. 

 Per dare attuazione all’art. 20 le amministrazioni pos-
sono utilizzare, in aggiunta alle risorse di cui all’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge n. 78/2010 (  cfr.        supra  , sub    § 
3.2.3.), anche le risorse finanziarie ordinariamente previ-
ste dal rispettivo regime delle assunzioni con riferimento 

(8) Per gli enti di ricerca resta fermo quanto previsto dal comma 187 
dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005. Conseguentemente, per gli 
stessi enti, il riferimento all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
n. 78/2010 è da riferire alla predetta disposizione, ferma restando la 
disciplina in materia di assunzioni prevista dal decreto legislativo 
n. 218/2016.

al triennio 2018-2020, al netto di quelle da destinare alle 
assunzioni a tempo indeterminato mediante procedure di 
reclutamento ordinario a garanzia dell’adeguato accesso 
dall’esterno. 

 Il piano deve contenere un dettaglio che dimostri, in re-
lazione ai risparmi da cessazione (o alla spesa del perso-
nale tenendo conto delle diverse discipline), le modalità 
di calcolo dell’ammontare delle risorse riconducibili alle 
facoltà ordinarie di assunzione. 

 Naturalmente, le amministrazioni possono program-
mare su tali risorse anche le procedure di reclutamento 
speciale a regime previste dall’art. 35, comma 3  -bis  , del 
decreto legislativo n. 165/2001 ovvero, con riferimento 
al solo anno 2018, quelle di cui all’art. 4, comma 6, del 
decreto-legge n. 101/2013: in tal caso, le predette proce-
dure di reclutamento speciale dovranno essere ricompre-
se nell’ambito delle risorse finanziarie destinate a valoriz-
zare le professionalità interne, salvaguardando le risorse 
da destinare all’accesso dall’esterno. 

 Il diritto di precedenza all’assunzione a tempo indeter-
minato di coloro che sono stati assunti a tempo determina-
to ai sensi dell’art. 16 della legge 56/1987, come previsto 
dall’art. 36, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, 
non grava invece sul limite massimo del 50 per cento di 
cui al reclutamento speciale dell’art. 20, ma sulle risorse 
destinate al reclutamento ordinario. 

 Per quanto riguarda il regime delle assunzioni degli 
enti di ricerca si rinvia alla disciplina specifica prevista 
dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218  (9)  . 

 Per le Università statali, secondo le consuete modalità 
utilizzate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, alle ordinarie facoltà ad assumere saranno 
aggiunti i punti organico derivanti dalla trasformazione 
della spesa media sostenuta nel triennio 2015-2017 per 
contratti flessibili a valere sulle risorse dell’art. 9, com-
ma 28, del decreto-legge n. 78/2010, prevedendo nei bi-
lanci la contestuale e definitiva riduzione del valore di 
spesa utilizzato per le assunzioni a tempo indeterminato 
dal tetto di cui al predetto art. 9, comma 28. In ogni caso 
l’incremento dei punti organico sarà possibile solo con ri-
ferimento alle Università che saranno in condizione di as-
sicurare la sostenibilità di tale spesa che, nella fattispecie, 
dovrà essere dimostrata in base agli indicatori utilizzati 
dal Ministero ai sensi del decreto legislativo n. 49/2012 
per l’attribuzione delle facoltà di assunzione. 

 I comuni che per l’intero quinquennio 2012-2016, con-
siderato nella sua interezza, non hanno rispettato i vincoli 
di finanza pubblica non possono applicare le procedure 
dell’art. 20, commi 1 e 2. 

 Resta fermo quanto previsto dal comma 4 dell’art. 20. 
 3.2.5. Divieto di instaurare nuovi rapporti di lavoro 

flessibile. 
 Il divieto di cui all’art. 20, comma 5, del decreto le-

gislativo n. 75 del 2017 è da intendersi in combinato 

(9) L’art. 9, comma 2 del decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 218, prevede che «L’indicatore del limite massimo alle spese di per-
sonale è calcolato rapportando le spese complessive per il personale di 
competenza dell’anno di riferimento alla media delle entrate comples-
sive dell’Ente come risultante dai bilanci consuntivi dell’ultimo trien-
nio. Negli Enti tale rapporto non può superare l’80 per cento.»
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disposto con la previsione del successivo comma 8, che 
consente la proroga dei corrispondenti rapporti di lavoro 
flessibile, anche oltre il termine di trentasei mesi. In par-
ticolare, il suddetto divieto è circoscritto esclusivamente 
alle professionalità e alle posizioni oggetto delle proce-
dure di reclutamento speciale di cui ai commi 1 e 2 dello 
stesso art. 20 e si applica dunque nel caso in cui le risorse 
dell’art. 9, comma 28, del decreto-legge n. 78/2010, sia-
no impegnate nel suddetto piano triennale di reclutamento 
speciale. Il divieto non opera, invece, nel caso e nella mi-
sura in cui le amministrazioni mantengano disponibili le 
risorse per l’utilizzo secondo il predetto art. 9, comma 28, 
anche al fine di sopperire ad esigenze sostitutive di perso-
nale assente dal servizio con diritto alla conservazione del 
posto. Le amministrazioni che hanno necessità di ricorrere 
a tipologie di lavoro flessibile dovranno quindi privilegia-
re, per il reclutamento speciale, l’utilizzo di risorse di turn 
over ordinario nel rispetto del principio dell’adeguato ac-
cesso dall’esterno. 

 3.2.6. Proroga dei rapporti di lavoro. 
 Nelle more della conclusione delle procedure speciali 

previste dall’art. 20, commi 1 e 2, le amministrazioni pos-
sono dunque prorogare i corrispondenti rapporti di lavoro 
flessibile con i soggetti che partecipano alle relative proce-
dure (art. 20, comma 8). 

 Poiché la proroga o la durata dei relativi rapporti di la-
voro è prevista in deroga alla disciplina del decreto legisla-
tivo n. 81/2014, la stessa è consentita per coloro che, come 
detto, partecipano alle procedure dell’art. 20, in quanto 
chiaramente destinatari di misura volta al superamento del 
precariato. 

 Naturalmente, ove le amministrazioni intendano accede-
re alle procedure di reclutamento speciale in esame, a parti-
re dal 2018, essendo in grado di indicare le professionalità 
da reclutare secondo risorse e fabbisogni, appare ragione-
vole che, al fine di garantire la continuità dei servizi, pos-
sano procedere al rinnovo o alla proroga dei corrispondenti 
contratti in essere, nel rispetto dei limiti e dei requisiti di 
legge, anche prima di iniziare le suddette procedure. 

 Al riguardo, per come si chiarirà meglio      infra  , sub    § 4, 
si segnala che, ai sensi del combinato disposto dell’art. 7, 
comma 5  -bis  , del decreto legislativo n. 165/2001 e 
dell’art. 22, comma 8, decreto legislativo n. 75 del 2017, 
dal 1° gennaio 2018 entrerà in vigore il divieto di stipula-
re i contratti di collaborazione coordinata e continuativa 
ivi previsti, da intendersi come riferito a quella tipologia 
di contratti sottoscritti a partire da quella data e non già a 
quelli sottoscritti antecedentemente, anche laddove dispie-
ghino i propri effetti in periodo successivo alla suddetta 
data. 

 3.2.7. Gli enti pubblici di ricerca. 
  Per il personale degli enti pubblici di ricerca, di cui al 

decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, i commi 1 
e 2 dell’art. 20 si applicano con le specificità che seguono:  

 considerare, ai fini della definizione del fabbiso-
gno, la disciplina prevista dal citato decreto legislativo 
n. 218/2016; 

 con riferimento al personale finanziato dal fondo or-
dinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (quindi gli enti 
di ricerca sottoposti alla vigilanza del MIUR), il requisi-

to del periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto anni, 
previsto dall’art. 20, commi 1 lettera   c)   e 2, lettera   b)  , può 
essere conseguito anche con attività svolta presso diversi 
enti e istituzioni di ricerca; 

 l’ampio riferimento alle varie tipologie di contratti di 
lavoro flessibile, di cui all’art. 20, comma 2, può ricom-
prendere i contratti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa e anche i contratti degli assegnisti di ricerca; 

 non si applica il divieto di instaurare nuovi rappor-
ti di lavoro flessibile di cui all’art. 20, comma 5, purché 
siano rispettati i vincoli finanziari previsti dalla normativa 
vigente. 

 3.2.8. Enti del Servizio sanitario nazionale. 
  I commi 1 e 2 dell’art. 20 si applicano a tutto il personale 

degli enti del Servizio sanitario nazionale con le stesse mo-
dalità previste per il restante personale, salvo le specificità 
che seguono:  

 per il personale medico, tecnico-professionale e infer-
mieristico del Servizio sanitario nazionale, dirigenziale e 
non, continuano anche ad applicarsi le disposizioni di cui 
all’art. 1, comma 543, della legge n. 208/2015, la cui effi-
cacia è prorogata al 31 dicembre 2018 per l’indizione delle 
procedure concorsuali straordinarie, al 31 dicembre 2019 
per la loro conclusione, e al 31 ottobre 2018 per la stipu-
la di nuovi contratti di lavoro flessibile ai sensi dell’art. 1, 
comma 542, della stessa legge n. 208/2015; 

 per il suddetto personale, in quanto personale diret-
tamente adibito allo svolgimento delle attività che rispon-
dono all’esigenza, prescritta dalla norma, di assicurare la 
continuità nell’erogazione dei servizi sanitari, è consentito 
il ricorso anche alle procedure di cui all’art. 20 e, per il 
personale tecnico-professionale e infermieristico, il requi-
sito del periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto anni, 
previsto dall’art. 20, commi 1 lettera   c)   e 2, lettera   b)  , può 
essere conseguito anche presso diverse amministrazioni 
del Servizio sanitario nazionale. 

 Infine si precisa che l’art. 20 è applicabile anche agli 
IRCSS e agli IZS. 

 3.2.9. Rapporti di lavoro svolti con enti riorganizzati. 
 L’art. 20, comma 13 tutela la posizione di coloro che 

hanno prestato attività lavorativa presso enti interessati da 
processi di riordino, soppressione o trasformazione. Qua-
lora gli stessi siano transitati o assegnati, in ragione dei 
predetti processi, presso altre amministrazioni, ai fini del 
possesso del requisito dei 3 anni negli ultimi 8 anni, di cui 
ai commi 1, lettera   c)  , e 2, lettera   b)   dell’art. 20, si consi-
dera anche il periodo maturato presso l’amministrazione 
di provenienza, che può essere sommato a quello svolto in 
via continuativa o meno presso la nuova amministrazione. 

 3.2.10. Lavoratori socialmente utili. 
 L’art. 20, comma 14, è finalizzato a favorire il supera-

mento delle situazioni di precarietà nell’utilizzazione di 
lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità. 

  La norma interviene:  
 1. posticipando al 31 dicembre 2020 il termine finale 

del 31 dicembre 2018 entro il quale, in base al combinato di-
sposto dell’art. 4, comma 8, del decreto-legge n. 101/2013 
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e dell’art. 1, comma 426, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è possibile definire i processi di assunzione dei sog-
getti interessati; 

 2. ampliando il bacino delle risorse finanziarie uti-
lizzabili, atteso che è possibile ricorrere, oltre ai finanzia-
menti statali e regionali e alle facoltà assunzionali nei limi-
ti previsti dalla normativa vigente, anche all’utilizzo della 
spesa storica, ove sostenibile a regime, di cui all’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, calcolata in 
misura corrispondente alla media del triennio 2015-2017; 

 3. consentendo di neutralizzare, ai fini delle disposi-
zioni di cui all’art. 1, commi 557 e 562, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, relative al calcolo della propria spesa 
di personale, l’eventuale cofinanziamento erogato dallo 
Stato e dalle regioni; 

 4. confermando il modello procedimentale dell’art. 1, 
comma 209, della legge n. 147/2013 che, come noto, pre-
vede che con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, d’intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e con il Ministro dell’interno, previa ricognizione 
della normativa vigente in materia, dell’entità della spesa 
sostenuta a livello statale e locale e dei soggetti interessati, 
si provvede a individuare le risorse finanziarie disponibili, 
nei limiti della spesa già sostenuta e senza nuovi o maggio-
ri oneri a carico della finanza pubblica, destinate a favorire 
assunzioni a tempo indeterminato dei lavoratori interessati; 

 5. prevedendo la possibilità di prorogare gli eventuali 
contratti a tempo determinato fino al 31 dicembre 2018, 
nei limiti delle risorse disponibili e tenuto conto di quelle 
utilizzabili a seguito di quanto definito con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, coerentemente al pia-
no di stabilizzazione definito da ciascuna amministrazione. 

 A seguito dell’adozione del prescritto decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri saranno note le condizioni 
necessarie per l’attuazione della relativa disciplina. 

 3.3. Modifiche all’art. 35. Reclutamento speciale a 
regime. 

 L’art. 35, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
n. 165/2001 disciplina, come noto, procedure di reclu-
tamento speciale «a regime» volte alla valorizzazione 
dell’esperienza professionale acquisita dai titolari di rap-
porto di lavoro flessibile con l’amministrazione che emette 
il bando. 

  Le procedure si svolgono mediante concorso pubblico, 
a valere sul limite massimo del 50 per cento delle facoltà 
ordinarie di assunzione:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per 
cento di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di 
lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di 
pubblicazione dei bandi, hanno maturato almeno tre anni 
di servizio alle dipendenze dell’amministrazione che ema-
na il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con ap-
posito punteggio, l’esperienza professionale maturata dal 
personale di cui alla lettera   a)   e di coloro che, alla data 
di emanazione del bando, hanno maturato almeno tre anni 
di contratto di lavoro flessibile nell’amministrazione che 
emana il bando. 

 L’art. 6, comma 1 lettera   b)  , del citato decreto legislativo 
n. 75/2017 ha sostituito alla lettera   b)  , il riferimento al solo 
contratto «di collaborazione coordinata e continuativa» 
con quello, più ampio, al contratto «di lavoro flessibile». 

 La modifica comporta che la valorizzazione dell’espe-
rienza professionale maturata dal personale possa riferirsi 
ad una più ampia platea e, dunque, a tutte le tipologie di 
lavoro flessibile di cui all’art. 36, comma 2, e dell’art. 7, 
comma 6, del decreto legislativo n. 165/2001, ivi compresi 
i titolari di contratti di somministrazione di lavoro. Natu-
ralmente, potranno essere valorizzati anche i contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa stipulati nel ri-
spetto della normativa vigente    ratione temporis   . 
 4. Gli incarichi di collaborazione nel settore pubblico. 

 In premessa occorre ricordare che il divieto per le pub-
bliche amministrazioni di stipulare contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa, che si concretino in presta-
zioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le 
cui modalità di esecuzione siano organizzate dal commit-
tente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro, 
era già previsto dall’art. 2, comma 4, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81. 

 In attuazione, quindi, della suddetta previsione norma-
tiva, l’art. 5 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 
interviene sull’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, introducendo disposizioni normative in ma-
teria di incarichi di collaborazione e previsioni di coordi-
namento normativo. Con l’aggiunta del comma 5  -bis  , dun-
que, viene data attuazione al divieto per le amministrazioni 
pubbliche di stipulare contratti di collaborazione coordinati 
e continuativi caratterizzati dall’eterodirezione della pre-
stazione con riferimento ai tempi e ai luoghi di lavoro. 

 Secondo la disposizione, in caso di violazione del pre-
scritto divieto, i contratti posti in essere sono nulli e de-
terminano responsabilità erariale e i dirigenti sono, altre-
sì, responsabili ai sensi dell’art. 21 del decreto legislativo 
n. 165/2001 (Responsabilità dirigenziale) e ad essi non può 
essere erogata la retribuzione di risultato. 

 Il predetto divieto, secondo quanto disposto dall’art. 22, 
comma 8, del medesimo decreto legislativo n. 75/2017, si 
applica a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

 Come chiarito dalla Corte dei conti, Sezione centrale del 
controllo di legittimità su atti del Governo e delle Ammini-
strazioni dello Stato, con deliberazione SCCLEG/37/2015/
PREV: «Il divieto per le pubbliche amministrazioni di 
stipulare contratti di collaborazione con personale ester-
no previsto dall’art. 2, comma 4, decreto legislativo 
n. 81/2015 si applica soltanto ai contratti sottoscritti a par-
tire dal 1° gennaio 2017, ma non ai contratti che, sottoscrit-
ti in data antecedente, dispiegano i propri effetti anche in 
un periodo successivo alla predetta data». Il principio può 
essere esteso alla nuova disciplina normativa, attesa la cor-
rispondenza del disposto, per cui si può ritenere che il di-
vieto per le amministrazioni pubbliche di stipulare contratti 
di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro 
esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di 
esecuzione siano organizzate dal committente anche con 
riferimento ai tempi e al luogo di lavoro, si applica soltanto 
ai contratti sottoscritti a partire dal 1° gennaio 2018, ma 
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non ai contratti che, sottoscritti in data antecedente, dispie-
gano i propri effetti anche in un periodo successivo alla 
predetta data. 

 Resta ferma la disciplina in materia di incarichi di col-
laborazione prevista dall’art. 7, commi 6 e seguenti, del 
decreto legislativo n. 165/2001 e il principio generale 
secondo cui le amministrazioni sono chiamate ad evitare 
comportamenti elusivi del disposto normativo. 

 A seguito delle modifiche apportate dalle nuove dispo-
sizioni normative, fermo restando il predetto divieto, per 
specifiche esigenze cui non possono far fronte con per-
sonale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono 
conferire esclusivamente incarichi individuali, con contrat-
ti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare e compro-
vata specializzazione anche universitaria, in presenza dei 
presupposti di legittimità indicati dalla stessa disposizione. 
Nell’ambito degli incarichi consentiti, le amministrazioni 
potranno sottoscrivere, quindi, contratti di collaborazio-
ne che non abbiano le caratteristiche di eterorganizza-
zione vietate all’art. 7, comma 5  -bis  , decreto legislativo 
n. 165/2001 e che rispettino i requisiti dell’art. 7, comma 6 
del medesimo decreto legislativo  (10)  . 

 Infine, occorre aggiungere che, al fine di garantire la 
continuità delle attività di ricerca, il personale degli Istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico e gli Istituti zoopro-
filattici sperimentali gode anche di una specifica disciplina, 
ai sensi dell’art. 1, comma 410, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232. Tale previsione consente infatti ai suddetti 
enti, in deroga al divieto di cui all’art. 7, comma 5  -bis  , del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 e, dunque, anche a titolo 
di collaborazione coordinata e continuativa caratterizzata 
da eterorganizzazione, di continuare comunque ad avvaler-
si del personale addetto alla ricerca titolare di contratti di 
lavoro flessibile al 31 dicembre 2016. Tale norma di favore 
è rimasta in vigore ed è stata anzi precisamente coordinata 
anche con il decreto legislativo n. 75 del 2017, precisamen-
te all’art. 22, comma 10 del predetto decreto. 

 Roma, 23 novembre 2017 

  Il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione

     MADIA     

  Registrato alla Corte dei conti il 16 gennaio 2018
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.
ne prev. n. 86

  18A00738

(10) In tale ambito si collocano e restano ferme le tipologie con-
trattuali previste in settori speciali, quali i contratti per attività di inse-
gnamento di cui all’articolo 23, della legge 30 dicembre 2010, n. 240; 
gli assegni di ricerca conferiti dalle università ai sensi dell’articolo 22 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240; il rapporto d’impiego dei tec-
nologi a tempo determinato e dei lettori di scambio di cui, rispetti-
vamente, all’articolo 24-bis e all’articolo 26 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240; le attività di tutorato universitario di cui all’articolo 13 
della legge 19 novembre 1990, n. 341; le collaborazioni a tempo par-
ziale alle attività connesse ai servizi e al tutorato da parte di studenti 
universitari di cui agli articoli 8, comma 6, e 11 del decreto legislativo 
29 marzo 2012, n. 68.

    CIRCOLARE  9 gennaio 2018 , n.  1/2018 .

      Legge di bilancio 2018 - integrazioni alla circolare del 
23 novembre 2017, n. 3 «Indirizzi operativi in materia di va-
lorizzazione dell’esperienza professionale del personale con 
contratto di lavoro flessibile e superamento del precariato».    

      Alle Amministrazioni pubbliche 
di cui all’art. 1, comma 2,
del decreto legislativo n. 165 
del 2001 - Loro sedi.  

 1.    Premessa   . 
 Con circolare del 23 novembre 2017, n. 3, indirizzata 

alle pubbliche amministrazioni, sono stati forniti «Indi-
rizzi operativi in materia di valorizzazione dell’esperien-
za professionale del personale con contratto di lavoro 
flessibile e superamento del precariato». 

 La recente legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020», 
ha introdotto misure volte, tra l’altro, a potenziare l’at-
tuazione dell’art. 20 del citato decreto legislativo n. 75 
del 2017. 

 Per fornire alle amministrazioni pubbliche un siste-
matico quadro normativo, si ritiene utile richiamare le 
principali disposizioni dettate in materia dalla legge di 
bilancio 2018. 

 2.    Legge di bilancio 2018 e integrazioni alla circolare 
n. 3   . 

 L’art. 1, comma 881, della legge n. 205 del 2017, in-
tegra la lettera   a)   del comma 1 dell’art. 20 del decreto 
legislativo n. 75 del 2017, aggiungendo che le procedure 
di superamento del precariato possono interessare, con 
riferimento alle amministrazioni comunali che esercitino 
funzioni in forma associata, anche il personale in servizio 
presso le amministrazioni con servizi associati. Conse-
guentemente, per la maturazione dei tre anni, si può te-
nere conto del periodo svolto presso le suddette ammi-
nistrazioni, come chiarito dalla novella alla lettera   c)   del 
comma 1 del medesimo art. 20. 

 Resta confermato che il rinvio al servizio prestato alle 
dipendenze delle amministrazioni di cui alla lettera   a)  , 
come richiamato dalla lettera   c)   dell’art. 20, comma 1, 
è da intendere in senso ampio ovvero comprensivo del-
le diverse tipologie di contratto flessibile poste in essere 
dall’amministrazione, come chiarito al § 3.2.1 della cir-
colare n. 3 del 2017 che valorizza la portata sostanziale 
della formulazione normativa che, difatti, non circoscri-
ve il servizio prestato alla tipologia del contratto a tempo 
determinato. 

 Con riferimento alle risorse aggiuntive utilizzabili per 
le procedure dell’art. 20, come da indicazioni contenu-
te al § 3.2.3 della circolare n. 3 del 2017, le risorse del 
comma 28 dell’art. 9, del decreto-legge n. 78 del 2010 
dovranno coprire il trattamento economico del personale 
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assunto a tempo indeterminato. Con riferimento al trat-
tamento economico accessorio le indicazioni contenute 
nella circolare si intendono modificate nel senso che il 
trattamento economico accessorio graverà esclusivamen-
te sul fondo calcolato ai sensi della normativa vigente e 
nel limite previsto dall’art. 23, comma 2, del decreto le-
gislativo 75/2017. 

 L’art. 1, comma 686, della legge n. 205 del 2017, 
aggiunge al comma 4 dell’art. 20 del decreto legislati-
vo n. 75 del 2017 un ultimo periodo. Ne deriva che per 
gli enti territoriali ricompresi nel territorio delle regioni 
a statuto speciale, che si trovino nelle condizioni di cui 
all’art. 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, la proroga di cui al quarto perio-
do del comma 4 dell’art. 20 è subordinata all’assunzione 
integrale degli oneri a carico della regione ai sensi del 
comma 10 del citato art. 259. In tal senso va integrato il 
richiamo al comma 4 dell’art. 20 contenuto nel § 3.2.4 
della circolare n. 3 del 2017. 

  Per il personale degli enti pubblici di ricerca, le indica-
zioni contenute nel § 3.2.7 della circolare n. 3 del 2017, 
devono tenere conto degli interventi operati dai seguenti 
commi dell’art. 1 della legge n. 205 del 2017:  

 comma 668 - che destina, per le finalità dell’art. 20 
del decreto legislativo n. 75 del 2017, risorse aggiunti-
ve per il personale precario degli enti pubblici di ricerca 
di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, 
con esclusione del Consiglio per la ricerca in agricoltura 
e l’analisi dell’economia agraria (CREA) e dell’Istituto 
nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche (INAPP), 
cui si applicano, rispettivamente, i commi 673 e 811. Ai 
sensi del successivo comma 670, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con i Ministri vigilanti, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge, sono indivi-
duati i criteri per l’attribuzione delle predette risorse (13 
milioni di euro per l’anno 2018 e 57 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2019) e gli enti pubblici di ricerca 
beneficiari. Il comma 671 chiarisce che gli enti di ricerca 
beneficiari del finanziamento destinano alle assunzioni di 
cui al comma 668 risorse proprie aventi carattere di cer-
tezza e stabilità, e comunque nel rispetto dell’art. 9 del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, in misura 
pari ad almeno il 50 per cento dei finanziamenti ricevuti; 

 comma 669 - che, nell’integrare l’art. 20, comma 9, 
del medesimo decreto legislativo n. 75 del 2017, con la 
previsione secondo cui per gli enti pubblici di ricerca il 
comma 2 dell’art. 20 si applica anche ai titolari di assegni 
di ricerca in possesso dei requisiti ivi previsti, conferma i 
contenuti della circolare n. 3 del 2017; 

 comma 673 - che destina, per le finalità dell’art. 20 
del decreto legislativo n. 75 del 2017, n. 75, al personale 
precario del CREA di cui all’art. 1, comma 381, della leg-
ge 23 dicembre 2014, n. 190, risorse finanziarie pari a 10 

milioni di euro per l’anno 2018, a 15 milioni di euro per 
l’anno 2019 e a 20 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2020; 

 comma 811 - che per le medesime finalità destinata 
per il personale a tempo determinato dell’INAPP, impie-
gato in funzioni connesse con l’analisi, il monitoraggio e 
la valutazione delle politiche pubbliche, 3 milioni di euro 
per l’anno 2018, 6 milioni di euro per l’anno 2019 e 9 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2020; 

 comma 674 - che, per le procedure di cui ai commi 
668 e 673, consente agli enti di ricerca di cui al decre-
to legislativo 25 novembre 2016, n. 218, nei limiti delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, di prorogare i 
contratti di lavoro a tempo determinato e flessibili in es-
sere alla data del 31 dicembre 2017 fino alla conclusione 
delle procedure di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75. 

 Per il personale degli enti del Servizio sanitario nazio-
nale è confermata l’indicazione contenuta nel § 3.2.8 del-
la circolare n. 3 del 2017, laddove l’art. 1, comma 813, 
della legge n. 205 del 2017 sostituisce all’art. 20, com-
ma 11, del decreto legislativo n. 75 del 2017, le parole: 
«tecnico-professionale e infermieristico del Servizio sa-
nitario nazionale» con le seguenti: «, dirigenziale e no, di 
cui al comma 10». 

 Per i lavoratori socialmente utili di cui al § 3.2.10 della 
circolare n. 3 del 2017 si ricordano le previsioni dei com-
mi da 223 a 225 dell’art. 1 della legge n. 205 del 2017. 

 Con riferimento, infine, agli incarichi di collaborazio-
ne di cui al § 4 della circolare n. 3 del 2017, si richiama lo 
spostamento temporale al 1° gennaio 2019 dell’applica-
zione del divieto di cui all’art. 7, comma 5  -bis  , del decre-
to legislativo n. 165 del 2001 (art. 1, comma 1148, lettera 
  h)  , della legge n. 205 del 2017, che modifica l’art. 22, 
comma 8, del decreto legislativo n. 75 del 2017). 

 Roma, 9 gennaio 2018 

  Il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione

     MADIA     

  Registrato alla Corte dei conti il 16 gennaio 2018
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.
ne prev. n. 87

  18A00737  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Singulair»    

      Estratto determina n. 3 dell’8 gennaio 2018  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale SINGULAIR 
5, 5 mg    tabletki do rozgryzaniai zucia    28    tab   . dalla Polonia con numero 
di autorizzazione 7956, con le specificazioni di seguito indicate e a con-
dizione che siano valide ed efficaci alla data di entrata in vigore della 
presente determinazione. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede operativa presso Cis di 
Nola, Isola 8, Lotto 8100 - 80035 Nola (Napoli) e sede amministrativa 
presso via Lambretta n. 2 - 20090 Segrate (Milano). 

 Confezione: SINGULAIR PEDIATRICO blister 28 compresse 
masticabili 5 mg. 

 Codice A.I.C.: 043948025 (in base 10) 19X5ZT (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa masticabile. 

  Una compressa masticabile contiene:  

 principio attivo: montelukast sodico, equivalente a 5 mg di 
montelukast; 

 eccipienti: mannitolo, cellulosa microcristallina, iprolosa (E 
463), ferro ossido rosso (E 172), croscarmellosa sodica, aroma di cilie-
gia, aspartame (E 951), magnesio stearato. 

 Indicazioni terapeutiche: «Singulair» è indicato per il trattamento 
dell’asma come terapia aggiuntiva in quei pazienti con asma persisten-
te di lieve/moderata entità che non sono adeguatamente controllati con 
corticosteroidi per via inalatoria e nei quali gli agonisti ß-adrenergici 
a breve durata d’azione assunti «al bisogno» forniscono un controllo 
clinico inadeguato dell’asma. «Singulair» può anche essere un’opzione 
di trattamento alternativa ai corticosteroidi a basso dosaggio per via ina-
latoria per i pazienti con asma lieve persistente che non hanno una storia 
recente di attacchi seri di asma che richiedono l’assunzione di cortico-
steroidi per via orale, e che hanno dimostrato di non essere in grado di 
usare i corticosteroidi per via inalatoria (vedere paragrafo 4.2). «Singu-
lair» è anche indicato per la profilassi dell’asma laddove la componente 
predominante è la broncocostrizione indotta dall’esercizio. 

  Officine di confezionamento secondario:  

 S.C.F. S.n.c. di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio, 
via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago D’Adda (Lodi); 

 De Salute S.r.l., via Antonio Biasini n. 26 - 26015 Soresina 
(Cremona); 

 Pharma Partners S.r.l., via E. Strobino n. 55/57 - 59100 Prato. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Singulair Pediatrico» blister 28 compresse mastica-
bili 5 mg. 

 Codice A.I.C.: 043948025; classe di rimborsabilità: C (nn). 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Singulair Pediatrico» blister 28 compresse mastica-
bili 5 mg. 

 Codice A.I.C.: 043948025; RR - medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00795

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Tobradex»    

      Estratto determina IP n. 7 dell’8 gennaio 2018  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale TOBRA-
DEX 3 mg/1 mg/g unguent oftalmic dalla Romania aluminum tube with 
HDPE applicator containing 3,5 g eye ointment con numero di autoriz-
zazione 8967/2016/01, con le specificazioni di seguito indicate a con-
dizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore 
della presente determinazione. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede operativa presso Cis di 
Nola - Isola 8, lotto 8100 - 80035 Nola (Napoli) e sede amministrativa 
presso via Lambretta, 2 - 20090 Segrate (MI). 

 Confezione: «TobraDdex» «0,3% + 0,1% unguento oftalmico» 
tubo 3,5 g. 

 Codice A.I.C.: 042845038 (in base 10) 18VJVG (in base 32). 

 Forma farmaceutica: unguento oftalmico. 

  Composizione: 1 g di unguento oftalmico contiene:  

 principi attivi: tobramicina 3 mg, desametasone 1 mg; 

 eccipienti: cloro butanolo anidro, olio di vaselina, vaselina 
bianca. 

 Indicazioni terapeutiche: «TobraDex» è indicato per il trattamento 
delle infiammazioni oculari quando è necessario un corticosteroide e 
quando esista un’infezione oculare o il rischio di infezioni oculari negli 
adulti e nei bambini da due anni di età in poi. 

  Officine di confezionamento secondario  

 XPO Supply Chain Pharma Italy S.p.A., Via Amendola, 1 - 20090 
Caleppio di Settala (MI); S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Peliz-
zola Mirko Claudio Via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago D’Adda 
(LO); De Salute S.R.L. Via Antonio Biasini, 26 - 26015 Soresina (CR). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «TobraDex» «0,3% + 0,1% unguento oftalmico» tubo 
3,5 g. 

 Codice A.I.C.: 042845038; classe di rimborsabilità: C (nn). 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 
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  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «TobraDex» «0,3% + 0,1% unguento oftalmico» tubo 
3,5 g. 

 Codice A.I.C.: 042845038; RR - medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00796

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Tobral»    

      Estratto determina IP n. 2 dell’8 gennaio 2018  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale TOBREX 
eye ointment 0,3% Tub 3,5 g dalla Grecia con numero di autorizzazione 
47836/14-10-2008, con le specificazioni di seguito indicate a condizio-
ne che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della 
presente determinazione. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede operativa presso Cis di 
Nola - Isola 8, lotto 8100 - 80035 Nola (NA) e sede amministrativa 
presso via Lambretta, 2 - 20090 Segrate (MI). 

 Confezione: TOBRAL «0,3 % unguento oftalmico» tubo da 3,5 g. 
 Codice A.I.C.: 042846030 (in base 10) 18VKUG (in base 32). 
 Forma farmaceutica: unguento oftalmico. 
  Composizione: 100 grammi di unguento contengono:  

 principio attivo: tobramicina 0,3 g; 
 eccipienti: clorobutanolo, olio di vaselina, vaselina. 

 Indicazioni terapeutiche: «Tobral» 0,3% unguento oftalmico è in-
dicato negli adulti e nei bambini da un anno di età in poi per il trat-
tamento delle infezioni dell’occhio e degli annessi oculari, causate da 
batteri sensibili alla tobramicina: congiuntiviti catarrali acute, sub-acute 
e croniche; blefariti; cheratiti batteriche; dacriocistiti; profilassi pre e 
post-operatorie negli interventi sul segmento anteriore. 

  Officine di confezionamento secondario  

 De Salute S.r.l. Via Antonio Biasini, 26 - 26015 Soresina (CR); 
XPO Supply Chain Pharma Italy S.P.A - Via Amendola, 1 - 20090 Ca-
leppio Di Settala (MI); Pharma Partners S.r.l., Via E. Strobino, 55/57 
- 59100 Prato (PO). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Tobral» «0,3 % unguento oftalmico» tubo da 3,5 g. 
 Codice A.I.C.: 042846030; classe di rimborsabilità: C (nn). 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Tobral» «0,3 % unguento oftalmico» tubo da 3,5 g. 
 Codice A.I.C.: 042846030; RR - medicinale soggetto a prescrizio-

ne medica. 
 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00797

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Travelgum»    

      Estratto determina IP n. 9 dell’8 gennaio 2018  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale TRAVEL-
GUM medicated chewing gum 20 mg/gum 10 gum dalla Grecia con nu-
mero di autorizzazione 28596/8-7-2010 con le specificazioni di seguito 
indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’en-
trata in vigore della presente determinazione. 

 Importatore: GMM Farma s.r.l. con sede operativa presso Cis di 
Nola - Isola 8, lotto 8100 - 80035 Nola (NA) e sede amministrativa 
presso via Lambretta, 2 - 20090 Segrate (MI). 

 Confezione: «Travelgum» «20 mg gomme da masticare medicate» 
10 gomme. 

 Codice A.I.C.: 045664012 (in base 10) 1CKKSD (in base 32). 

 Forma farmaceutica: gomme da masticare medicate. 

  Composizione: ogni gomma da masticare medicata contiene:  

 principio attivo: Dimenidrinato 20 mg; 

 eccipienti: potassio fosfato monobasico, povidone 25, saccarina 
sodica, aspartame, Eudragit S 12.5, Eudragit S 100, titanio biossido E 
171, destrosio (glucosio) liquido, diossido di silicio colloidale (Aerosil 
200), mentolo, cera bianca, macrogol, magnesio stearato, Eudragit E, 
magnesio ossido, aroma di menta piperita, destrina, Witepsol E85, cal-
cio carbonato, talco, sorbitolo, saccarosio, gomma base, cera E. 

 Indicazioni terapeutiche: «Travelgum» si usa nelle cinetosi (nausea 
e vomito dovuti a mal d’aria, d’auto, di treno e di mare). 

  Officine di confezionamento secondario  

 Pharma Partners S.r.l., Via E. Strobino, 55/57 - 59100 Prato (PO); 
De Salute S.R.L. Via Antonio Biasini, 26 - 26015 Soresina (CR); XPO 
Supply Chain Pharma Italy S.p.A. - Via Amendola, 1 - 20090 Caleppio 
di Settala (MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Travelgum» «20 mg gomme da masticare medicate» 
10 gomme. 

 Codice A.I.C.: 045664012; classe di rimborsabilità: C (nn). 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Travelgum» «20 mg gomme da masticare medicate» 
10 gomme. 

 Codice A.I.C.: 045664012; RR - medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00798
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    BANCA D’ITALIA

      Modifiche della disciplina in materia di processo
di controllo prudenziale e grandi esposizioni    

     1.    Premessa.  

 Con la presente comunicazione si modifica e integra, secondo 
quanto previsto al paragrafo successivo, la disciplina contenuta nella 
comunicazione del 31 marzo 2014   (1)   concernente l’applicazione alle 
SIM e gruppi di SIM delle norme CRDIV/CRR   (2)  , che deve inten-
dersi integrata e parzialmente sostituita dalla presente comunicazione. 
Ciò risponde all’esigenza di adeguare la normativa applicabile alle SIM 
all’evoluzione del quadro normativo europeo e di mantenerla allineata 
a quella delle banche, la cui disciplina è stata oggetto di un intervento 
analogo. 

 2.    Modifiche alla disciplina.  

 Con il 20° aggiornamento della circolare n. 285 («Disposizioni di 
vigilanza per le banche») sono stati modificati i capitoli in materia di 
«Processo di controllo prudenziale» (Parte prima, titolo III, capitolo 1) 
e «Grandi esposizioni» (Parte seconda, capitolo 10). 

 Le modifiche sono volte ad adeguare la normativa all’evoluzio-
ne del quadro normativo europeo, ivi inclusi gli orientamenti emanati 
dall’Autorità bancaria europea (   European Banking Authority, EBA   ). 

 Gli interventi più rilevanti riguardano, per il processo di controllo 
prudenziale, le misure di intervento precoce («   early intervention   »)   (3)   e 
il rischio di tasso di interesse sul    banking book    (4)  ; per le grandi espo-
sizioni, gli specifici limiti per le esposizioni verso il sistema bancario 
ombra (   shadow banking entities   )   (5)  . 

 Inoltre, in coerenza con gli orientamenti interpretativi a livello eu-
ropeo   (6)   e a fini di semplificazione amministrativa, il procedimento 
di autorizzazione per il riconoscimento degli accordi di compensazione 
contrattuale ai fini dell’attenuazione del rischio di controparte (art. 296 
  CRR)   è stato sostituito con un obbligo di informativa degli accordi sti-
pulati (  cfr.   circolare n. 285, Parte seconda, capitolo 7, sezione   II)  . L’Au-
torità competente si riserva di valutare le informazioni ricevute, unita-
mente agli altri dati e notizie disponibili, ai fini dell’eventuale avvio, 
ove ne ricorrano i presupposti, di un procedimento d’ufficio che può 
concludersi con un provvedimento di divieto. 

  Per assicurare l’allineamento della disciplina prudenziale delle 
SIM a quella delle banche, in linea con quanto previsto dalla comunica-
zione del 2014 richiamata in precedenza, si dispone che siano applicate 
anche alle SIM le modifiche di seguito elencate:  

  Parte prima:  
 titolo III - capitolo 1 - Processo di controllo prudenziale; 

  Parte seconda:  
 capitolo 7 - Rischio di controparte e rischio di aggiustamento 

della valutazione del credito; capitolo 10 - Grandi esposizioni. 

 3.    Entrata in vigore.  

 La presente modifica normativa entra in vigore dalla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente comunicazione è stata emanata previo parere della 
CONSOB, ai sensi dell’art. 6, comma 1, TUF.   

  18A00748

(1) Cfr. Comunicazione del 31 marzo 2014 pubblicata nel Bollet-
tino di vigilanza n. 3/2014.

(2) Direttiva 2013/36/UE (CRDIV) e regolamento 575/2013/UE 
(CRR).

(3) Tali modifiche, già presenti a livello primario (TUB, TUF), 
sono state introdotte dalla BRRD (Bank Recovery and Resolution 
Directive, direttiva 2014/59/CE).

(4) Cfr. Guidelines EBA (2015/08).
(5) Cfr. Guidelines EBA (2015/20).
(6) Cfr. Q&A EBA question ID 2014_1424.

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DELLA 
MAREMMA E DEL TIRRENO

      Provvedimenti concernenti i marchi
di identificazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei 
marchi di identificazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che 
l’impresa Un mare di luce di Lucia Batini e Debora Lucchesi s.n.c. con 
sede in Piombino (LI), già assegnataria del marchio 50 LI, ha cessato 
l’attività di fabbricazione di oggetti di gioielleria e oreficeria in metalli 
preziosi in data 31 dicembre 2015 e cancellato l’impresa dal Registro 
imprese in data 2 gennaio 2018. 

 Pertanto con determinazione dirigenziale n. 6 del 23 gennaio 2018 
è stata disposta la cancellazione dell’impresa in oggetto dal Registro 
degli assegnatari dei marchi di identificazione dei metalli preziosi. 

 Sono stati restituiti n. 2 punzoni 50 LI che sono stati deformati, le 
cui operazioni risultano descritte in apposito verbale depositato in atti 
dalla Camera di commercio della Maremma e del Tirreno.   

  18A00706

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Fusione per incorporazione di otto enti ecclesiastici nella 
Minoritica Provincia Romana dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo, in Roma, che contestualmente muta la denomina-
zione.    

      Con decreto del Ministro dell’interno in data 19 gennaio 2018 è 
stata disposta la fusione per incorporazione dei seguenti enti nella Mi-
noritica Provincia Romana dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, con sede in 
Roma, che contestualmente muta la denominazione in «Provincia di S. 
Bonaventura dei Frati Minori», con sede in Roma:  

  Provincia degli Abruzzi dei Frati Minori di S. Bernardino, con 
sede in Sulmona (L’Aquila); 

 Provincia degli Abruzzi (S. Francesco della Penna) dei Frati Mi-
nori, con sede in Chieti; 

 Collegio Francescano di S. Antonio, con sede in Rieti; 

 Collegio Francescano di S. Francesco a Ripa, con sede in Roma; 

 Collegio Francescano di S. Maria del Gesù, con sede in Artena 
(Roma); 

 Collegio Francescano di S. Maria delle Grazie, con sede in Scan-
driglia (Rieti); 

 Collegio Francescano di S. Francesco, con sede in Palestrina 
(Roma); 

 Collegio Serafico Missionario di S. Antonio, con sede in Penne 
(Pescara). 

  La «Provincia di S. Bonaventura dei Frati Minori», con sede in 
Roma, subentra in tutti i rapporti attivi e passivi agli enti oggetto della 
fusione che contestualmente perdono la personalità giuridica civile.    

  18A00739



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 328-2-2018

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento di scioglimento di undici società cooperative aventi sede nelle regioni Calabria,
Campania, Lazio, Puglia, Sardegna, Toscana e Veneto.     (Avviso n. 2/2018/SASNL)    

     La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria competenza, comunica, ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e seguenti 
della legge 241/1990, che è avviato il procedimento per lo scioglimento per atto dell’autorità senza nomina di commissario liquidatore delle 
società cooperative di cui all’allegato elenco, in quanto, dagli accertamenti effettuati, le stesse risultano trovarsi in una delle condizioni previste 
dall’art. 2545  -septiesdecies    del codice civile. I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge 241/1990, potranno chiedere informazioni telefo-
nicamente allo 06/47055019 - 5004 oppure far pervenire memorie e documenti, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, 
a mezzo PEC all’indirizzo:  

 dgvescgc.div06@pec.mise.gov.it   oppure a mezzo fax (06/47055020) oppure all’indirizzo: Ministero dello sviluppo economico, Direzione 
generale per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni commissariali, Divisione VI, viale Boston, 25 - 00144 Roma.   

 

 ALLEGATO    

  

  18A00708

        Comunicato relativo al decreto 29 gennaio 2018, recante l’elenco dei beneficiari ammessi alle agevolazioni previste
per la Zona franca urbana istituita nei comuni del Centro Italia colpiti dagli eventi sismici del 2016 e del 2017.    

     Con decreto 29 gennaio 2018, recante l’elenco dei beneficiari ammessi alle agevolazioni previste per la Zona franca urbana istituita nei comuni 
del Centro Italia colpiti dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, è stato approvato l’elenco riportato nell’allegato 2b al decreto stesso, delle imprese 
e dei titolari di reddito da lavoro autonomo ammessi alle agevolazioni previste per la zona franca urbana, istituita, ai sensi dell’art. 46 del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, nei comuni delle regioni del Lazio, dell’Umbria, delle Marche e dell’Abruzzo colpiti dagli eventi sismici che si sono 
susseguiti a far data dal 24 agosto 2016. 

 L’allegato costituisce parte integrante del decreto e integra l’elenco riportato nell’allegato 2 al decreto direttoriale 7 dicembre 2017, di cui al 
comunicato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 297 del 21 dicembre 2017. 

 Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale del decreto è consultabile nel sito del Ministero dello sviluppo economico, www.
mise.gov.it.   
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Nomina di un componente della Commissione per la garanzia della qualità dell’informazione statistica.    

     Su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 2017, 
visto e annotato dall’Ufficio del bilancio e per il riscontro di regolarità amministrativo-contabile del Segretariato generale della Presidenza del Con-
siglio dei ministri al n. 63/2018 in data 10 gennaio 2018 e registrato alla Corte dei conti al n. 116 in data 22 gennaio 2018, è nominata componente 
della Commissione per la garanzia della qualità dell’informazione statistica la prof.ssa Maria Grazia Pittau, ordinario di scienze statistiche presso 
l’Università La Sapienza di Roma, in sostituzione del dimissionario prof. Gustavo Piga.   
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